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Apertura lavori ore 10:10.

Indirizzi di benvenuto

TANA DE ZULUETA, Presidente della Commissione per la promozione della qualità della vita, gli scambi tra società civili e la cultura dell’Assemblea parlamentare euro-mediterranea. Buongiorno. Rivolgo a tutti il mio benvenuto e do subito la parola al Presidente della Camera dei deputati, onorevole Fausto Bertinotti.  

FAUSTO BERTINOTTI, Presidente della Camera dei deputati. Care colleghe, cari colleghi, gentili ospiti, è con grande piacere che rivolgo a voi il più cordiale benvenuto alla quarta riunione della Commissione per la promozione della qualità della vita, gli scambi umani e la cultura, ospitata dalla Camera dei deputati italiani con la presidenza della deputata Tana De Zulueta.  

L'ordine del giorno della riunione odierna prevede la discussione di argomenti di grande interesse, a cominciare dal tema delle migrazioni che rappresenta, a mio avviso, una delle principali priorità con cui si deve confrontare la società nel nostro tempo.

La composizione della Commissione cultura dell’Assemblea parlamentare euro-mediterranea (APEM) e l'impostazione seguita sin dall'inizio nell'affrontare il tema dei flussi migratori, fondata in primo luogo sulle cause del fenomeno e sulle politiche di accoglienza e di integrazione, rende questa sede un luogo privilegiato di confronto tra tutti coloro che hanno a cuore l'espansione e il radicamento dei diritti dei migranti.  

Ancora oggi la questione dell'immigrazione viene spesso affrontata e ridotta ad una questione di ordine pubblico. Le recenti e sempre più drammatiche vicende degli sbarchi di immigrati, che vediamo ogni anno in Italia molto da vicino, rendono testimonianza di una tragica condizione di precarietà, di una vera e propria emergenza umanitaria che necessità di una strategia complessiva di ordine strutturale e culturale, che consenta un approccio al fenomeno in termini di apertura alle diversità e di solidarietà, e apra la via ad un modello sociale adeguato ad affrontare i problemi posti dalla globalizzazione.  

È in questo campo, dunque, che la commissione cultura dall'APEM può svolgere un ruolo di grande importanza, partendo dallo spirito unificante delle culture mediterranee e raccogliendo le esperienze sperimentate nei diversi Paesi.  

Si tratta di uno sforzo che può costituire un patrimonio prezioso per la formulazione di politiche sull'immigrazione sempre più avanzate a livello nazionale, ma soprattutto in ambito europeo e internazionale.

La definizione di strategie condivise e coordinate a livello regionale e internazionale, è un obiettivo non più rinviabile. La soluzione non può consistere nell’erigere mura intorno a ciascun Paese ma, al contrario, nella ricerca di un approccio comune.  

In questo quadro, l'elaborazione di strategie di integrazione coerenti presuppone un dialogo regolare tra i rappresentanti dei Governi e dei Parlamenti ed un forte impegno di tutti noi per abbattere le barriere che ancora esistono nell'accesso ai servizi sociali, educativi e lavorativi dei migranti, in modo da realizzare concretamente una condizione di equilibrio fra la domanda di integrazione e un bisogno di preservare l'identità culturale e religiosa di ciascuno.  

Né si può dimenticare, d'altra parte, come i migranti contribuiscano fortemente allo sviluppo economico, sociale e culturale delle società in cui si stabiliscono. 

Paesi come l’Italia e la Spagna hanno dato un formidabile contributo alla crescita economica e culturale di quegli Stati che, per oltre un secolo, hanno accolto i nostri migranti. Per questo, resta un obiettivo non eludibile – ma, purtroppo, ancora lontano dall’essere realizzato – la maturazione di una consapevolezza condivisa che, insieme alle difficoltà che il processo migrativo propone, veda nel migrante un fattore di arricchimento delle nostre società, che non rischiano di perdere i propri valori culturali di riferimento, ma hanno, al contrario, l’opportunità di integrarli in una prospettiva multietnica, multireligiosa e multirazziale. 

Sono convinto che la costruzione di questo nuovo modello sociale richieda certamente un impegno forte anche da parte dei Paesi d’origine, per rafforzare la democrazia, promuovere i diritti delle donne, realizzare buone governance e valorizzare gli investimenti che possono e debbono provenire dalle aree più sviluppate.

Dalle risposte che l’Europa saprà dare oggi a queste sfide dipenderà anche gran parte del suo sviluppo, del suo progresso civile e del suo contributo alla realizzazione di un futuro fondato sulla pace e sul sicuro rispetto dei diritti umani. 

La riunione odierna della commissione cultura dovrebbe essere l’ultima ospitata dalla Camera dei deputati italiani prima del rinnovo delle presidenze, che sarà definito ad Atene, nel marzo prossimo. L’auspicio è di essere riusciti, in questi anni, grazie al lavoro di tutti, a costruire un tassello in più per trasformare il Mediterraneo in un mare di pace, di dialogo e di convivenza, partendo dal comune denominatore del rifiuto della guerra, del terrorismo e di ogni tendenza a conflitti di civiltà. 

Come Parlamenti, abbiamo la responsabilità di portare avanti il cammino che abbiamo intrapreso tredici anni fa a Barcellona, puntando con convinzione sulle grandi potenzialità della cooperazione euro-mediterranea, quadro unico di cooperazione globale e solidale.

È con questo spirito che ringrazio tutti voi per essere qui presenti, rinnovandovi i miei migliori auguri di buon lavoro. Buon lavoro e buona giornata.

Scambio di vedute sulle cause del fenomeno migratorio nella regione del Mediterraneo e sulle prospettive per rafforzare i meccanismi di cooperazione internazionale.
TANA DE ZULUETA, Presidente della Commissione per la promozione della qualità della vita, gli scambi tra società civili e la cultura dell’Assemblea parlamentare euro-mediterranea. Grazie a lei, Presidente. La ringraziamo anche perché, nei due anni in cui l’Italia ha avuto l’opportunità e la responsabilità di presiedere la commissione cultura, il sostegno della presidenza della Camera non è mai mancato e, soprattutto, per la grande attenzione mostrata ai temi di competenza di questa Commissione.

Cari colleghi, di nuovo benvenuti a questa nostra quarta riunione, che spero sarà fattiva e concreta. La nostra proposta di raccomandazione si baserà sui risultati della discussione odierna. Quella di oggi è , pertanto, una riunione estremamente concreta.

In premessa, voglio però ringraziare tutti i presenti. Credo di poter dire che questa potrebbe essere l’ultima riunione della Commissione cultura presso la Camera dei deputati, in quanto la presidenza italiana scadrà in coincidenza con l’assemblea plenaria di Atene. Spero che in questi nostri lavori si sia realmente attuato lo spirito del processo di Barcellona e che siamo riusciti, in qualche modo, anche con il lavoro estremamente attento ai problemi specifici, ad essere davvero promotori di pace e di dialogo nella nostra regione.

 Proseguiremo oggi i nostri lavori sulla base dei nostri precedenti incontri e tenendo come cardine, come bussola, gli ambiti di competenza di questa Commissione che, oltre alla cultura, sono la questione delle migrazioni e quella dell’ambiente. Si tratta di due questioni fondamentali del nostro secolo, sulle quali credo che noi possiamo cercare di portare un contributo caratterizzato dal valore aggiunto che ci viene dai punti di vista e dalle sensibilità ai problemi per come sono vissuti sulle due sponde del Mediterraneo.

Se avete preso visione del resoconto sommario della precedente riunione e dell’ordine del giorno odierno, e se non ci sono obiezioni, darei entrambi per adottati.

Possiamo dunque passare al primo punto all’ordine del giorno, che prevede uno scambio di opinioni sulle cause del fenomeno migratorio nella regione del Mediterraneo e sulle prospettive per rafforzare la cooperazione internazionale in questo campo.

Prima di dare la parola ai nostri due vicepresidenti (Milhoud Chorfi dell’Algeria e Omar Adkhil del Marocco) vorrei riferire brevemente alla Commissione circa gli esiti della Conferenza dei Ministri dei Paesi euro-mediterranei competenti in materia di immigrazione, che si è svolta a novembre dell’anno scorso in Portogallo e a cui io ho partecipato a nome dell’APEM.

Questa nostra presenza alla riunione di Albufeira è stato un fatto importante, trattandosi di una prima volta. La primissima presenza di un rappresentante della nostra assemblea ad una riunione ministeriale euro-mediterranea fu a Il Cairo, alla riunione dei ministri responsabili per il settore delle università. Oso dire che abbiamo incontrato una situazione molto positiva e concreta, perché le nostre proposte sono entrate nelle deliberazioni adottate dai Governi.

Durante la riunione che si è svolta ad Albufeira, la discussione si è svolta in un’atmosfera caratterizzata dal necessario bilanciamento, garantita dalla presenza di rappresentanti di tutti i Governi della regione. Credo che sia un elemento importante il fatto che si è voluto adottare un approccio – questo è l’aggettivo scelto dai ministri – olistico (holistic).

L'idea è di realizzare l’auspicio dell'ex Segretario generale delle Nazioni Unite, Kofi Annan, che più volte ha sottolineato il fatto che le migrazioni, essendo un fenomeno prioritario irreversibile, possono e devono essere di mutuo beneficio sia ai Paesi di partenza, sia ai Paesi di arrivo. Questa è una sfida che investe l'Europa e tutti i Paesi euro-mediterranei in modo molto importante.

Vorrei darvi un breve esempio di questo approccio olistico. Fra i primi punti esaminati dai ministri c’era il riconoscimento dell'importanza di trovare procedure per i visti e gli ingressi dei membri dei Paesi non membri dell’Unione per motivi di lavoro, in modo da renderli più rapidi e certi. Si è altresì sottolineato, tra i primissimi punti, l'importanza della riunificazione familiare come aspetto della stabilità dei diritti. Tra i primissimi punti sono stati citati la lotta alla discriminazione, al razzismo, alla xenofobia, e il rispetto delle religioni, delle culture e del dialogo interculturale.  

Si è parlato, inoltre, non solo dell’importanza di regole certe per l'accesso al mercato del lavoro, ma anche del diritto all’educazione, alla salute, ai servizi sociali e alla possibilità di partecipare alla vita sociale, culturale e democratica dei Paesi di destinazione.  

Infine – e questo è il punto che oggi discuteremo – si è tentato di dare inizio ad una buona analisi delle cause dell’immigrazione, tra cui la disoccupazione, la grande differenza di reddito tra i Paesi e le regioni, e l'importanza di facilitare uno sviluppo sostenibile che possa essere assorbito in modo più efficace di quanto non avvenga nella situazione attuale.  

Il documento conclusivo della riunione ministeriale di Albufeira è a vostra disposizione, se volete potete, pertanto, leggerlo e commentarlo.  

Do ora la parola a Milhoud Chorfi, dell’Assemblea nazionale dell’Algeria. 

MILHOUD CHORFI, Assemblea nazionale dell’Algeria. Grazie, nel nome di Allah, il clemente e misericordioso. Care colleghe e onorevoli colleghi, innanzitutto ringrazio la presidente per tutto il suo impegno, che ha consentito di svolgere questa nostra riunione nelle migliori condizioni e ha auspicato il successo di questi nostri lavori. 

L'immigrazione è un fenomeno sociale nei Paesi mediterranei e, al contempo, rappresenta anche una sfida nei rapporti tra le due sponde del Mediterraneo.  

In ambito internazionale, questa questione solleva molti sospetti e provoca tensioni tra le identità. L’Europa si vede costretta a confrontarsi con i propri vicini del Sud perché gli avvenimenti e la storia ci insegnano che il destino dell'Europa non può essere separato dal destino dei suoi vicini meridionali, oltre al fatto che la collaborazione euro-mediterranea rappresenta un progetto che porta nelle sue pieghe una visione che consentirà, col tempo, maggiore collaborazione.  

Se è vero che i Paesi euro-mediterranei condividono l'ambizione di trasformare questo mare in uno spazio di pace e stabilità, di benessere e di dialogo tra le civiltà, questa ambizione, però, si scontra con numerosi ostacoli, perché questa nostra regione, per secoli, è stata una zona di scontro più che di incontro; questo non ha però impedito quella che chiamerei una «inseminazione culturale reciproca», che ha portato il nostro bacino a produrre una cultura d’eccellenza. 

Mi pare che nel XXI secolo le condizioni esistenti stiano spingendo noi tutti verso collaborazioni per lo sviluppo e il benessere; bisogna, dunque, movimentare le nostre risorse ed incentivare le iniziative di avvicinamento tra i Paesi euro-mediterranei, per ottenere una maggiore incisività e un dialogo più vivo, su questa tematica. 

Signore e signori, negli ultimi decenni la questione dell’immigrazione è ormai diventata di primissimo ordine e viene dibattuta sia in sede accademica, sia negli incontri internazionali. Essa è diventata un punto centrale in molti incontri bilaterali o multilaterali ed accompagna quella radicale trasformazione internazionale che noi definiamo «globalizzazione» dell’economia, della politica, della cultura e dei valori.

L’immigrazione illegale è un autentico problema e occorre maggiore collaborazione per fermare questo fenomeno, soprattutto attraverso la repressione dei trafficanti che collaborano con le reti della criminalità organizzata e che sfruttano i deboli. D’altra parte, occorre mettere insieme il principio della libertà di movimento delle persone con il rispetto dei diritti degli immigrati. Allo stesso modo, occorre anche coniugare il rispetto dei diritti degli immigrati con la tutela della sicurezza. 

L’immigrazione clandestina è quindi diventata, oggi, una delle questioni più problematiche, perché non c’è discussione politica in merito e gli incontri governativi o non governativi tra le nostre due sponde sono rari. Anche dove l’immigrazione clandestina non viene dibattuta, essa getta la sua ombra sulle discussioni. Questo è un indice di quanto questo sia un tema sensibile e di quanto forte sia il suo impatto simbolico, ma anche materiale, nel delineare le nostre politiche future. 

Con l’aumento demografico, abbiamo registrato una maggiore consapevolezza della necessità di governare l’immigrazione clandestina, ma questo richiede un approccio globale ed equilibrato e, dunque, richiede dialogo e collaborazione, sia sul piano regionale, sia su quello internazionale. Mi riferisco al dialogo di alto livello sull’immigrazione e sullo sviluppo che si è tenuto all’ONU, a New York, nel settembre 2006 e che ha messo in evidenza come questa questione non possa essere dibattuta al solo livello della sicurezza. 

Più di 140 Paesi hanno partecipato a questo dialogo, ma hanno dibattuto questa questione dal punto di vista dello sviluppo. Questo ha dimostrato che, come ho detto, una soluzione che si limiti al solo aspetto della sicurezza non può risolvere il problema.

Il problema dell’immigrazione va letto osservando le sue radici, tra le quali la più importante è il sottosviluppo. Questo dialogo in sede ONU si è basato sugli scambi, sul livello del cinque più cinque o sul dialogo internazionale. Si occupano di questi temi anche l’iniziativa di Berna e la Commissione internazionale per l’immigrazione. 

L’importante è che queste sfide possano ottenere una risposta, ma non una risposta qualunque, bensì una risposta adeguata. La risposta adeguata, purtroppo, è però diversa nell’ottica dei Paesi del Nord (che sono Paesi di destinazione) e in quella dei Paesi del Sud (che sono Paesi di partenza degli emigranti). 

L’Algeria, vista la sua posizione geografica e le sue potenzialità economiche, al seguito della chiusura del confine europeo – il confine di Schengen – è diventata una Paese di destinazione, dopo essere stata per anni un Paese di transito. Ora il nostro Paese riceve migranti da una quarantina di Paesi del sud Sahara: dal Niger, dal Malì, dal Congo, dal Camerun, dalla Nigeria e persino da Paesi lontani come il Pakistan, l’India e il Bangladesh. Essi entrano in Algeria con la speranza di poter, un giorno, proseguire il loro viaggio verso la sponda nord del Mediterraneo.

Le statistiche ci indicano che ogni anno vengono arrestati in Algeria 700 immigrati clandestini. Dal 2001 al 2006 la Gendarmerie Nationale ha arrestato 30.000 immigrati clandestini, di cui 20.000 sono stati espulsi, mentre gli altri sono stati rilasciati oppure sono tuttora detenuti.

Per quanto riguarda i tentativi di emigrazione dei cittadini algerini, il numero delle persone arrestate da parte della Gendarmerie Nationale è passato da 12 nel 2004 a 1.017 nel 2007; la Guardia costiera del Mediterraneo ha inoltre arrestato 336 persone nel 2005 contro le 1.382 del 2006 e le 918 solo nei primi mesi del 2007.

Alla luce di questi dati molto preoccupanti, abbiamo intensificato il monitoraggio dei nostri confini terrestri (7.000 chilometri) e dei nostri confini marittimi (1.200 chilometri), con il dispiegamento di consistenti risorse umane e materiali.  

Abbiamo altresì istituito un ufficio centrale per la lotta all’immigrazione clandestina, affiancato da uffici regionali e locali che fanno capo alla direzione centrale della pubblica sicurezza. L’Algeria investe molto nella collaborazione regionale, nell’ambito della lotta all’immigrazione clandestina, visto che si trova in una posizione strategica, punto di incontro fra Africa e Europa. Per questo, il nostro Paese ha intensificato la sua partecipazione ai vari tentativi di dialogo sul piano africano e mediterraneo. 

L’Algeria si attiene alle norme internazionali dell’ONU sulla tutela dei lavoratori immigrati e delle loro famiglie del 18 dicembre 1990, ratificate il 29 dicembre 2004; e all’accordo ONU per la lotta contro la criminalità organizzata internazionale del 15 novembre 2003, ratificato il 5 febbraio 2005; abbiamo ratificato anche i protocolli internazionali riguardanti l’immigrazione clandestina e la repressione del traffico di persone, ratificato il 9 novembre 2003.

L’Algeria partecipa anche a tutti gli incontri sull’immigrazione – organizzati dall’OSCE e dall’Organizzazione internazionale del lavoro (OIL) – che cercano di sensibilizzare i nostri partner su questi problemi. L’Algeria è un Paese in transito ma, allo stesso tempo, è ormai anche un Paese di destinazione

Stiamo cercando di collaborare sul piano bilaterale, regionale ed internazionale, al fine di delineare un approccio africano, per quanto riguarda questa tematica. Occorre avere una visione globale, equilibrata ed equa, instaurando collaborazioni e concertazioni tra le varie parti ma, allo stesso tempo, garantendo la tutela dei diritti legittimi delle comunità di immigrati che si trovano nel nostro Paese. È importante ratificare tutti gli accordi internazionali e attuarli, per quanto riguarda i diritti dei lavoratori immigrati. 

Per affrontare la questione dell’immigrazione clandestina, occorre considerare tutti gli aspetti delle sue dinamiche, sul piano dello sviluppo, degli scontri e dell’instabilità politica; allo stesso tempo, occorre anche facilitare lo spostamento delle persone e la concessione di visti di ingresso, perché consentire una maggiore mobilità alle persone finirà necessariamente per limitare l’immigrazione clandestina e dare un taglio alle reti di traffico delle persone umane.

Nella lotta all’immigrazione clandestina occorre anche una collaborazione «intrasud», cioè tra Sud e Sud, che deve essere condotta nel rispetto della dignità e dei diritti umani, con uno spirito di corresponsabilità tra i Paesi del Nord e quelli Sud. 

Soprattutto per quanto riguarda i Paesi di partenza degli immigrati, occorre un partenariato per lo sviluppo, da realizzare attraverso investimenti nei Paesi esportatori di manodopera. Questo consentirà anche di mettere un freno all'emorragia di cervelli dai Paesi in via di sviluppo.  

Signore e signori, organizzare e gestire il fenomeno dell’immigrazione è una questione che riguarda tutti gli Stati. Soprattutto per quanto concerne l'immigrazione clandestina, possiamo dire che l'Unione europea deve prendere in considerazione la visione e l'approccio degli altri Paesi; essa non può guardare solamente ai propri interessi e sigillare i propri confini, perché questa non sarebbe una soluzione. 

Occorre studiare le cause dell'immigrazione clandestina nei Paesi che esportano manodopera, per migliorare le condizioni di vita delle persone, il che consentirà di ridurre progressivamente le partenze. Questa responsabilità è una corresponsabilità – una responsabilità condivisa – che va dibattuta sul piano euro-mediterraneo, considerando le varie dinamiche alla luce dei problemi dei Paesi del Sud, che vengono visti come Paesi di transito, ma che sono ormai Paesi di soggiorno illegale. 

I Paesi del Sud e quelli dell'Unione europea devono collaborare in qualità di partner. Occorre definire delle politiche condivise, occorre studiare e governare il fenomeno su vari piani – da quello dei visti d'ingresso a quelli del ricongiungimento familiare e della lotta all’illegalità – e rafforzare la repressione contro i trafficanti.  

Il documento euro-mediterraneo sulla lotta al terrorismo e il programma quinquennale – che hanno visto la luce alla fine del vertice di Barcellona, in occasione del decennale di questo nostro partenariato – possono forse aiutarci a gestire questa corresponsabilità. I partner devono collaborare per incoraggiare l'immigrazione legale e per limitare l'immigrazione clandestina.  

Questi documenti consentiranno di creare una dinamica virtuosa, permettendo ai Paesi di transito e ai Paesi in via di sviluppo di avviare progetti, anche grazie all'aiuto di finanziamenti.  

Vorrei dire, infine, che l’immigrazione è basata su molti fattori e co-fattori. Un approccio integrato che prenda in considerazione tutti questi problemi consentirà di fornire agli immigrati un contributo positivo alle economie dei Paesi che li accolgono e consentirà, allo stesso tempo, di dare ossigeno all'economia dei loro Paesi di origine. Avremo così un approccio equilibrato, che lavora sui Paesi di partenza e su quelli di destinazione; ciò consentirà, alla fine, una maggiore tutela della nostra sicurezza e dei nostri interessi.  

Concludendo, vi ringrazio a nome mio e a nome della delegazione algerina. Ringraziamo la presidenza e la presidente, che hanno davvero consentito a noi tutti di lavorare in un’atmosfera serena e proficua.

TANA DE ZULUETA, Presidente della Commissione per la promozione della qualità della vita, gli scambi tra società civili e la cultura dell’Assemblea parlamentare euro-mediterranea. La ringrazio, onorevole Chorfi. 

Do subito la parola all’altro relatore, anch’egli vicepresidente, l'onorevole Omar Adkhil, della Camera dei Consiglieri del Marocco.

OMAR ADKHIL, Camera dei consiglieri del Marocco. Onorevoli colleghe e colleghi, le cause dell'immigrazione clandestina verso l'Europa – un problema che turba il sonno dei governanti – si possono ricondurre a tre tipi di fattori: fattori economici, fattori di sottosviluppo e fattori politici.  

I fattori economici sono dovuti alle disuguaglianze esistenti tra la sponda nord e la sponda sud. Questa disuguaglianza è il risultato delle tensioni presenti nei Paesi la cui economia è ancora basata sull'agricoltura, un settore che non consente lo sviluppo necessario a questi Paesi, visto che l’agricoltura è legata alla meteorologia e le esportazioni sono legate al mercato internazionale. 

Per altro verso, nei Paesi di destinazione la crescita demografica e la natalità sono molto basse, il che si ripercuote sulla parte attiva della popolazione e incide negativamente sul mercato del lavoro. 

Anche le retribuzioni sono un fattore di attrazione, perché lo stipendio-base garantito in Europa è di tre-cinque volte superiore a quello garantito nei Paesi della sponda sud e questo attira la manodopera. Se il fattore economico è dunque un fattore principale, da solo non può, però, spiegare questo fenomeno. 

La decisione di partire viene assunta anche in base a fattori sociali e psicologici, che incentivano la partenza. Sul piano sociale l’immigrato, quando torna nel suo Paese per trascorrere le vacanze, sfoggia il benessere – magari con una grossa macchina – e questo finisce per incoraggiare altri ad emigrare; anche le televisioni satellitari hanno un ruolo molto importante, perché i cittadini poveri, con una parabola, riescono a vedere quanto migliore sia la qualità della vita in Europa e anche questo stuzzica l’immaginazione dei potenziali migranti.

Questi fattori si scontrano con la politica attuata dall’Unione europea per lottare contro l’immigrazione clandestina. Nel nostro Paese l’immigrazione è diventata, per così dire, un investimento, perché chi vuole partire deve avere un capitale a disposizione e, per questo motivo, chi possiede un terreno lo ipoteca, mentre chi non ha soldi contrae un debito. 

L’immigrato fornisce manodopera a basso costo e il 20-25 per cento del PIL dei nostri Paesi deriva dal trasferimento di denaro da parte degli immigrati. Questo fenomeno è, praticamente, un commercio di sogni. 

Gli immigrati clandestini cercano di lavorare nei Paesi di transito per mettere da parte un’altra somma di denaro che consenta loro di continuare il viaggio. Questo alimenta una rete di traffico di esseri umani e di lavoro nero, anche nei Paesi di transito, che causano mancati guadagni per le economie nazionali. 

Come vedete, il fenomeno dell’immigrazione ha varie sfaccettature e le misure legali dei Paesi di destinazione non possono bastare per controllarlo: occorre un approccio globale e integrato. Un grande studioso francese, parlando di immigrazione, ha detto che l’alternativa a che le persone si muovano verso la ricchezza, è far trovare loro la ricchezza nel luogo da cui partono. 

Ci sono diversi accordi internazionali che si occupano di immigrazione (l’Accordo di Ginevra del 1995, l’accordo ONU eccetera) e sul piano nazionale ci sono delle misure per la lotta all’immigrazione clandestina che si rivelano inefficaci. 

I Paesi europei, che parlano della necessità di tutelare i diritti umani, sono i primi a rifiutare il diritto al libero movimento e a non rispettare i diritti internazionali – economici e sociali – degli immigrati, sia clandestini, sia legali. Sono questi Paesi a rendere gli immigrati cittadini di serie B.  

Esiste una contraddizione in Europa, quanto ai diritti umani e alla limitazione del diritto al libero movimento dei cittadini del Sud. Le legislazioni europee sono diventate un pretesto per limitare i diritti degli immigrati. L’Unione europea pensa solo ai propri interessi e non è riuscita a garantire una collaborazione adeguata per lo sviluppo del Sud. Mentre i cittadini dell’America latina  e dell’Europa riescono a entrare nel mercato del lavoro europeo, i cittadini della sponda sud del Mediterraneo non riescono a fare lo stesso. 

La situazione degli immigrati nei Paesi di destinazione è difficile: essi non riescono a integrarsi in queste società e nei loro confronti c’è addirittura una discriminazione razziale. Ci sono, da una parte, gli immigrati di serie A e, dall’altra, gli immigrati di serie B: quelli che vengono dalla sponda sud del Mediterraneo. Ci sono, infine, i cittadini immigrati di serie C, gli africani, che sono i più sfruttati. 

Le statistiche europee mostrano che in Europa ci sono mezzo milione di cittadini immigrati clandestini. La Francia vede ogni anno l’ingresso di 15.000 immigrati ed è ben noto che il Marocco è il Paese di transito, la porta di ingresso, verso l’Europa. Ogni anno migliaia di cittadini provenienti dall’Africa sfidano grandi pericoli, attraversando il Mediterraneo, e centinaia di essi non riescono a raggiungerne la sponda nord.  

Nella prima parte di quest’anno, le autorità spagnole, sulle loro coste, hanno arrestato più di 13.000 cittadini immigrati clandestini. Nello stesso periodo, abbiamo rinvenuto 130 cadaveri di cittadini morti in mare e dei quali non si riesce a stabilire l’identità. Dal 1997 al 2001 abbiamo recuperato 3.168 cadaveri dal mare e, se consideriamo che si riesce a recuperare solo una su tre delle salme disperse, possiamo allora immaginare che il numero complessivo delle persone morte annegate sia stimabile in circa 10.000.  

Secondo la Guardia costiera spagnola, in 45 giorni sono partiti 2.500 immigrati verso le Canarie, dei quali solo 900 sono arrivati a destinazione. Questo vuol dire che 1.600 persone sono finite in fondo al mare.

Come limitare l’immigrazione clandestina? Lottare contro l’immigrazione clandestina non è solo una responsabilità dei Paesi del Sud, che non riescono, da soli, a essere i guardiani della sponda sud del Mediterraneo. È importante che questa responsabilità sia condivisa anche con i Paesi europei, che si sono invece sottratti a questo loro obbligo morale. 

Se non andiamo ad esaminare le cause principali dell’immigrazione clandestina, il risultato del tentativo di eliminarla sarà molto limitato. C’è tuttora bisogno di misure di giustizia: occorre analizzare quali sono le cause che spingono i giovani a partire. 

I Paesi europei, nel cercare di governare questo fenomeno, si limitano all’aspetto della sicurezza, mentre invece occorre avere un approccio equilibrato con tutti i Paesi interessati; occorre incoraggiare un approccio di sviluppo umanitario, invece di essere tormentati dal solo tema della sicurezza; occorre lavorare su un piano di dialogo – un dialogo civile – tra le due sponde del Mediterraneo; occorre rispettare il diritto al movimento dei cittadini.  

Le difficoltà incontrate dai cittadini dei Paesi del Maghreb nell’ottenere visti di ingresso sono notevoli, perché per concedere un visto di ingresso nei Paesi Schengen vengono richiesti molti, troppi documenti. Molte richieste di visto vengono addirittura rigettate senza motivazione, da parte dei consolati. 

Preparare tutti i documenti richiesti per ottenere il passaporto, inoltre, è molto costoso per i cittadini del Marocco; essi sono quindi costretti a sostenere molte spese che, alla fine, possono rivelarsi inutili, se il visto non viene concesso.  

L'aspetto della sicurezza è ormai un chiodo fisso per i governanti europei, mentre occorrerebbe avere un approccio più democratico e più razionale, prestando maggiore attenzione all'aspetto sociale delle migrazioni. Occorre consentire un inserimento sociale a questi immigrati, quando riescono ad entrare in Europa, fornendo tutte le tutele necessarie ad assicurare loro una vita dignitosa.  

Grazie presidente, anche per gli sforzi da lei compiuti nel corso della sua presidenza. Che la pace di Allah sia con voi tutti.  

TANA DE ZULUETA, Presidente della Commissione per la promozione della qualità della vita, gli scambi tra società civili e la cultura dell’Assemblea parlamentare euro-mediterranea. La ringrazio, onorevole Adkhil. Credo che le due relazioni introduttive siano state estremamente ricche e complete. 

Ci sono, ad ora, due iscritti a parlare; altri possono aggiungersi. Il primo a chiedere la parola è l'onorevole Mouhssein della Siria. Dopo il suo intervento, darò la parola all’onorevole Gonçalves del Portogallo.  

ZYAD MOUHSSEIN, Assemblea del popolo della Siria. Onorevole presidente, signore e signori, onorevoli delegati, inizio il mio intervento rivolgendovi un saluto in arabo, «la pace sia su di voi», che è esattamente il saluto che si scambiano fra loro i cittadini arabi. 

L'Europa e il Mediterraneo sono stati il punto di partenza di civiltà come quella dei fenici, che sono arrivati perfino nelle Americhe. L'immigrazione è, dunque, un fenomeno antichissimo, perché l'uomo è sempre partito da un Paese per recarsi in un altro Paese vicino. 

L’immigrazione si dirige oggi dal Sud e dall’Est verso i Paesi del Nord e dell’Ovest, cioè dai Paesi poveri verso i Paesi ricchi, alla ricerca della sicurezza e di una vita dignitosa, fuggendo dalla guerra. Questa immigrazione è cominciata con il colonialismo, quando i Paesi delle sponde orientale e meridionale del Mediterraneo sono stati occupati dai Paesi coloniali.

Nel 1948 un altro popolo è stato costretto a lasciare il proprio Paese: la Palestina. Mai la storia ha visto un popolo intero costretto a lasciare la propria terra. Molti palestinesi sono andati nei Paesi vicini, mentre altri hanno scelto una meta più lontana e sono diventati apolidi.  

Le guerre del Mediterraneo hanno contribuito anch'esse alle migrazioni, in particolare le guerre svoltesi sul suolo arabo, così ricco di risorse minerarie e, soprattutto, di petrolio, che ha attirato i Paesi colonizzatori. 

Anche questo ha provocato migrazioni, così come le uccisioni e il terrorismo internazionale. 

Molti Paesi sono vittime del terrorismo: in punti caldi come le alture occupate del Golan, il Sudan, la Somalia, l’Iraq e la Palestina la violenza ha provocato migrazioni che stanno determinando uno squilibrio demografico grave. 

Due milioni di iracheni, fuggendo dall’aggressione americana, si sono rifugiati in Siria, causando uno squilibrio demografico all’interno del Paese e creando problemi economici e sociali. Questo in aggiunta a centinaia di migliaia di palestinesi, costretti a fuggire nel 1948. 

Ho sentito il Presidente Bertinotti parlare di fortezze tra i Paesi di partenza e quelli di destinazione degli immigrati. Vorrei ricordare la fortezza – il muro – costruita contro Gaza. Invitiamo al ripristino del diritto in capo ai suoi legittimi proprietari. Vogliamo la pace: una pace giusta, globale e definitiva, e una giustizia equa tra Paesi ricchi e Paesi poveri. 

Che la pace di Allah sia con voi tutti.

TANA DE ZULUETA, Presidente della Commissione per la promozione della qualità della vita, gli scambi tra società civili e la cultura dell’Assemblea parlamentare euro-mediterranea. La ringrazio. Do la parola al rappresentante dell’Assemblea del Portogallo, Agostinho Gonçalves.

AGOSTINHO GONÇALVES, Assemblea della Repubblica del Portogallo. 

Oggi esistono misure concernenti l’immigrazione legale ed occorre, quindi, organizzare le opportunità di immigrazione legale. È stata approvata l’istituzione di un gruppo di lavoro che si occuperà di immigrazione e mercato del lavoro, offrendo formazione professionale e linguistica ai migranti, sia nei Paesi d’origine, sia nei Paesi di destinazione; sono previsti, inoltre, la realizzazione di campagne di informazione sulle opportunità e sui canali legali per i migranti e lo sviluppo di programmi di attività per i migranti nel Paese d’arrivo. 

Nel campo dell’immigrazione connessa alle dinamiche dello sviluppo occorre affrontare le cause di fondo, attraverso un progetto di partenariato, così da creare uno sviluppo sostenibile. In questo modo si avrà anche la possibilità di facilitare le rimesse dei migranti e potranno essere offerti prodotti finanziari efficaci. A questo proposito, si intende svolgere un seminario internazionale su rimesse, migranti e credito; e studiare sistemi per sostenere finanziariamente i migranti legali residenti in Europa, co-finanziando, ad esempio, i loro progetti nei Paesi d’origine. 

E, infine, nel campo dell’immigrazione illegale, è importante promuovere la cooperazione e il potenziamento della capacità, attraverso scambi di esperienze, buone pratiche e informazioni regolari, al fine di regolare i flussi migratori in termini di gestione delle frontiere, dei ritorni e delle riammissioni. 

Si è esaminato anche un progetto per la sicurezza, che prevede programmi di formazione per i Paesi di transito, al fine di rendere possibile l’identificazione di documenti falsi e contraffatti, rafforzando così la lotta all’immigrazione illegale, in particolare per quanto riguarda i passaggi per via marittima. Si è poi pensato alla creazione di un’agenzia europea di frontiera, prevedendo una partecipazione volontaria e corsi di formazione per le forze di polizia. C’è, inoltre, un progetto inerente un workshop sul ritorno volontario.

TANA DE ZULUETA, Presidente della Commissione per la promozione della qualità della vita, gli scambi tra società civili e la cultura dell’Assemblea parlamentare euro-mediterranea. Grazie. Do ora la parola all’onorevole Riyad Alyacoub. 

RIYAD ALYACOUB, Camera dei rappresentanti della Giordania. Nel nome di Allah, il clemente e il misericordioso, sia pace su di voi. 

Porto alla presidente ed a voi tutti il saluto dell’onorevole Abdel Hadi Majali, Presidente del nostro Parlamento. A nome dei miei colleghi della delegazione giordana, ringrazio la presidente per gli sforzi profusi per organizzare questa riunione. 

Onorevole presidente, quello dell’immigrazione rappresenta uno dei dossier più spinosi, nei rapporti euro-mediterranei, soprattutto perché l’approccio europeo tende a ridurre l’immigrazione, anche alla luce delle difficili condizioni di vita degli immigrati, compresi quelli che risiedono da molto tempo nei Paesi di destinazione. 

Soprattutto negli ultimi anni, gli immigrati del Mediterraneo si possono dividere in operai generici e specializzati. Questi ultimi partono per l’Europa anche se, spesso, il loro Paese avrebbe bisogno del loro know how. Essi sono costretti a lasciare la propria patria per vari motivi: perché non ci sono progetti di sviluppo; perché le retribuzioni non sono adeguate; per la mancanza di una politica sociale; o perché all’estero c’è maggiore possibilità di svolgere ricerche. 

Questo chiede a noi tutti di dedicare molta attenzione all’immigrazione, come ha detto l’onorevole presidente Fausto Bertinotti questa mattina. Occorre prendere nella dovuta considerazione tutte le proposte in campo per trovare una soluzione a questa così delicata questione.

Anzitutto, i Paesi europei e mediterranei devono ratificare e rispettare gli accordi internazionali e, soprattutto, l’accordo del dicembre 1990, riguardante i diritti dei lavoratori immigrati.

In secondo luogo, occorre avviare un negoziato euro-mediterraneo per stabilire le condizioni di soggiorno degli immigrati, per consentire loro libertà di movimento e possibilità di lavoro in tutti i Paesi europei, anche per gli immigrati europei esterni all’Unione europea.

In terzo luogo, occorre avere chiaro in mente che l’immigrato clandestino ha il diritto all’istruzione per sé e per la sua famiglia, nonché il diritto ad una vita dignitosa.

In quarto luogo, occorre riconoscere il diritto alla libera scelta tra il ritorno nei Paesi di origine e la permanenza nei Paesi di destinazione, dando un incentivo ai lavoratori che decidono di ritornare in patria. Infine, occorre difendere i lavoratori immigrati dalla discriminazione. 

Dobbiamo dire anche che la manodopera proveniente dai nostri Paesi ed emigrata nell’Unione europea non può essere considerata un fattore di rischio, ma anzi un fattore di sviluppo – direi di co-sviluppo – e di avvicinamento tra i popoli. Non possiamo tollerare l’immigrazione clandestina, perché essa ha un impatto negativo; per frenarla occorrono una collaborazione e delle misure fattive, che limitino questo fenomeno, così come una maggiore collaborazione tra le dogane e tra le autorità di pubblica sicurezza dei nostri Paesi.  

TANA DE ZULUETA, Presidente della Commissione per la promozione della qualità della vita, gli scambi tra società civili e la cultura dell’Assemblea parlamentare euro-mediterranea. Ha chiesto la parola l’onorevole Narjsse, rappresentante del Marocco. 

HAMID NARJISSE, Camera dei rappresentanti del Marocco. Innanzitutto, ringrazio il Parlamento italiano per aver ospitato i lavori di questa nostra riunione.  

Presidente, vorrei commentare brevemente quella che viene chiamata immigrazione selettiva. Come ben sappiamo, dopo l'America del Nord, anche l'Europa sta ormai attuando questo approccio. Questo rappresenta un problema per i Paesi di origine, perché ciò sottende a considerazioni etiche ed economiche: come può un Paese ricco e sviluppato cogliere il frutto di trent’anni di sfruttamento, facendo proprie tutte queste ricchezze, senza voler dare nulla in cambio? Com’è possibile? 

Come lei sa, presidente, i Paesi pianificano un proprio sviluppo sociale ed economico basandosi sulle risorse umane. In fin dei conti, un Paese interviene, così, senza preavviso.  

In considerazione di questi squilibri e del loro impatto negativo sui Paesi di origine, auspico uno scambio di esperienze ed auspico che la collaborazione sia concordata attraverso un coordinamento tra i Paesi di origine e i Paesi di destinazione. 

TANA DE ZULUETA, Presidente della Commissione per la promozione della qualità della vita, gli scambi tra società civili e la cultura dell’Assemblea parlamentare euro-mediterranea. La ringrazio. Ha chiesto la parola l’onorevole Ansari del Marocco.  

MOHAMED ANSARI, Camera dei consiglieri del Marocco. Consentitemi, innanzitutto, di ringraziare il Parlamento italiano e la presidente per aver accolto questa quarta riunione. Vi ringrazio per l'ospitalità e per l'ottima organizzazione.  

Per quanto riguarda il tema di oggi, dopo aver ascoltato le relazioni – così chiare e così importanti – dei due vicepresidenti, vorrei dire che i dati parlano ormai chiaro e che le statistiche inerenti l’immigrazione sono convergenti.

Tutti questi dati dicono che l'immigrazione clandestina dalla sponda sud verso i Paesi della sponda nord ha registrato alcuni sviluppi molto importanti, avvenuti a cadenza accelerata, visto che il numero di immigrati clandestini sta aumentando. 

Questo ha richiesto una politica ferma da parte dell'Unione europea, la quale solleva, però, alcuni interrogativi nei nostri confronti. Anzitutto, le restrizioni sui controlli al confine per limitare il fenomeno costituiscono realmente l’unica soluzione possibile? Possiamo, poi, lasciare che queste decisioni siano assunte in modo unilaterale? Può questo contribuire a risolvere il problema? I Paesi della sponda nord – e dico questo alla luce di quanto ha detto prima il mio collega – ora che hanno raggiunto un certo sviluppo economico, vogliono realmente fare a meno dei cervelli e delle braccia dei Paesi della sponda sud del Mediterraneo?

A questi interrogativi noi rispondiamo «no», mille volte «no». Così com’è avvenuto con tutte le raccomandazioni di questa Commissione, che ha già affrontato tale questione tre volte, noi dobbiamo intensificare il dialogo e il negoziato, per procedere nello spirito di Barcellona e per superare gli ostacoli esistenti, alla luce di quanto ha detto l’onorevole presidente che, in Portogallo, ha seguito anche i lavori della riunione dei ministri delle due sponde del Mediterraneo. I ministri hanno dibattuto e, alla fine, hanno presentato delle risoluzioni. 

Tornando al Marocco, dico che, nei vari consessi internazionali e a tutti i livelli, abbiamo sempre detto che non è possibile risolvere la questione in modo unilaterale. Il Marocco non può essere il gendarme che controlla i flussi umani provenienti dai Paesi africani del Sud, in fuga dalla povertà e dalle guerre. Questi enormi flussi si scontrano con la povertà e l’arretratezza presenti in alcune zone del nostro Paese. Per far fronte a questo problema occorre un contributo europeo, perché il Marocco non può continuare a svolgere tale ruolo, che ci sta costando moltissimo, sia sul piano economico, sia su quello logistico.

A nostro modo di vedere, per limitare questo fenomeno occorrono un partenariato ed un co-sviluppo. Lo sviluppo nel Sud deve essere perseguito attraverso investimenti e incoraggiamento. Spostando i capitali verso il Sud, eviteremo che la gente si sposti dal Sud al Nord: la gente potrà avere così una vita dignitosa nel proprio Paese, senza più mettere in pericolo la propria vita per raggiungere il «paradiso» promesso della sponda Nord.

Ritengo che si stiano ormai delineando degli indicatori. È in corso un’iniziativa per favorire uno sviluppo umano, che sta cercando di lottare contro la povertà e contro l’emarginazione, per cercare di trattenere il cittadino nel suo Paese, dandogli un minimo di stabilità e di sicurezza.

Questo avviene con il contributo dell’Unione europea, che ha stanziato dei fondi a questo fine. Tale approccio consentirà a noi tutti di affrontare il problema, anche se gradualmente. 

Il mio collega, onorevole Narjisse, ha detto che i Paesi della sponda nord che sono preoccupati per la sicurezza e vogliono limitare questo flusso umano, allo stesso tempo, stanno attraendo i cervelli della sponda sud. Anche questo ha comportato per noi un notevole mancato guadagno ed aumenta tuttora le difficoltà che incontriamo nello sviluppare le nostre economie. Si tratta di un circolo vizioso che alimenta di nuovo l’immigrazione.

Auspico che vengano votate delle raccomandazioni che possano – attraverso lei, presidente – arrivare ai Governi e che vengano attuate, perché noi parlamentari possiamo solamente fare delle proposte e formulare delle raccomandazioni ai Governi.

TANA DE ZULUETA, Presidente della Commissione per la promozione della qualità della vita, gli scambi tra società civili e la cultura dell’Assemblea parlamentare euro-mediterranea. La ringrazio. Do la parola all’onorevole Alsawair. 

ADNAN ALSAWAIR, Camera dei rappresentanti della Giordania. Svolgerò il mio intervento in italiano e do, quindi, il tempo ai traduttori per organizzare la traduzione. 

Mi esprimo in italiano perché io stesso sono stato un immigrato – uso la parola «immigrato» anche se, sinceramente, non mi piace – in questo Paese. Sono stato un immigrato atipico perché, alla fine, sono tornato nel mio Paese di origine.

In questo Paese ho, però, trascorso ben ventitré anni della mia vita. Qui ho studiato, ho lavorato, ho costituito una famiglia e qui sono nati i miei figli. 

Devo molto a questo Paese, che visito per la prima volta da parlamentare: per questo sto svolgendo il mio intervento in italiano. Devo a questo Paese gran parte del successo che ho avuto nelle ultime elezioni parlamentari, perché ritengo che la mia crescita culturale, sindacale e politica sia avvenuta nei ventitré anni che ho trascorso qui.

Nelle ultime elezioni politiche – che hanno avuto luogo in Giordania alla fine del novembre scorso, ossia meno di tre mesi fa – ben settantatré parlamentari (su un totale di centodieci) sono stati eletti per la prima volta. Il nostro Parlamento è quindi un Parlamento molto giovane e dinamico e, in questa crisi mondiale caratterizzata dall’aumento dei prezzi e dall’instabilità, la gente si aspetta molto da noi.  

Parlare dell’immigrazione è un compito molto difficile: speriamo di esserne all’altezza. Questa assemblea rappresenta un punto importante di speranza per il futuro delle nostre popolazioni e per il futuro delle nostre relazioni. Concordo con quanto è stato detto dal presidente della nostra delegazione, quando ha parlato dell’immigrazione e con quanto è stato detto precedentemente.  

Permettetemi di ringraziare la Camera dei deputati dell’Italia, che ci ospita in questa bella sala, e la signora presidente dell’assemblea.  

TANA DE ZULUETA, Presidente della Commissione per la promozione della qualità della vita, gli scambi tra società civili e la cultura dell’Assemblea parlamentare euro-mediterranea. La ringrazio, onorevole Alsawair, anche per questo suo gesto di cortesia linguistica. 

Uno dei documenti che ho messo a vostra disposizione è il documento preparato dalla Commissione – ed in particolare dallo scrittore libanese Amin Maaoluf – che parla della sfida salutare che dovrebbe rappresentare la molteplicità delle lingue. L’Europa ha forse un record, quanto a molteplicità linguistica per territorio e, tra le lingue europee oggi, di fatto, c’è anche l’arabo.

Per facilitare il dialogo, noi dobbiamo fare i conti anche con questo, come dice il dottor Maalouf, dal punto di vista delle nostre strutture educative. Dunque, grazie di nuovo per questo suo gesto.

Do ora la parola all’ultimo iscritto a parlare, l’onorevole Karoui della Tunisia.  

MAHMOUD KAROUI, Camera dei deputati della Tunisia. Svolgerò alcune brevi raccomandazioni su questo tema, per me molto importante, anche considerate le proposte avanzate dai colleghi presenti, che si raggruppano per temi specifici. Credo che formulare raccomandazioni in questo senso sia molto utile. 

La prima consiste nel consigliare ai ministri interessati – i Ministri degli affari esteri, quindi, ma probabilmente anche i Ministri degli affari sociali e dell’immigrazione – di avanzare le loro proposte in questo senso. Se ne parla, del resto, da quattro anni, da quando, cioè, è stata creata l’APEM.

La seconda raccomandazione è quella di svolgere uno studio e un’analisi approfonditi dei fattori di attrazione e repulsione nell’ambito dei fenomeni migratori. Molti dei fattori che stiamo esaminando, infatti, non sono stati analizzati a fondo, nonostante essi abbiano un impatto sulla decisione di emigrare, sia che questo avvenga volontariamente, sia che avvenga clandestinamente. Sarebbe uno studio utile, che potrebbe mettere in luce realtà e verità deludenti.  

Alcuni fattori di attrazione sono stati citati dai colleghi qui presenti e mi limiterò, quindi, a ricordarne solo qualcuno. 

È chiaro che un fattore come quello del tenore di vita attira la gente che vive sulla sponda sud ed anche nel profondo retroterra africano. Questi ultimi arrivano sulla sponda sud, facendone un luogo di passaggio, con tutti i drammi che si verificano, poi, durante la traversata. 

Un altro fattore ben noto è rappresentato dalle possibilità di impiego offerte dalla sponda nord. In questo c'è anche qualcosa di psicologico e un po' mitico – il sogno e il mito della ricchezza – specie per i giovani, i quali hanno l'impressione che, emigrando, si potranno arricchire rapidamente, riuscendo a sopperire ai bisogni dei loro parenti; il che, purtroppo, si rivela spesso falso. 

Anche le libertà e le pratiche democratiche spesso attirano i migranti.  

Un altro di questi fattori è rappresentato dalla comodità di vita e dalle condizioni di lavoro, soprattutto per gli intellettuali che trovano al Nord facoltà universitarie, laboratori, incentivi e così via.  

Infine, per formulare una raccomandazione, vanno tenuti in considerazione anche i fattori di repulsione presenti nei Paesi di accoglienza. Secondo me, sono questi i fattori che portano i migranti ad avere difficoltà di integrazione nei Paesi che li accolgono. 

Tra i fattori già citati ci sono la xenofobia, il razzismo, l'incomprensione tra culture e religioni, l'esclusione dalla vita sociale e civile, e il mancato rispetto dei diritti.  

Veniamo alla seconda raccomandazione, inerente le campagne di informazione. Qui si è parlato dei problemi dell’immigrazione, ma non abbastanza dell’informazione sull’immigrazione. Una campagna di informazione sulle migrazioni e sulle loro conseguenze andrebbe fatta di concerto fra le due sponde del Mediterraneo, utilizzando tutti i media, la stampa, la televisione, i dossier eccetera. 

Insomma, occorre un piano di cooperazione e di lotta all’immigrazione clandestina, perché non si può chiedere ad una sola sponda di fare da gendarme. Questo fa sì che si affronti il problema solo dal punto di vista della sicurezza, il che non ci conduce a trovare le soluzioni.  

L’ultima raccomandazione concerne l’istituzione di un codice delle migrazioni, che recepisca tutti gli studi analitici approfonditi che sono stati fatti sul fenomeno.  

TANA DE ZULUETA, Presidente della Commissione per la promozione della qualità della vita, gli scambi tra società civili e la cultura dell’Assemblea parlamentare euro-mediterranea. Non ci sono altri iscritti a parlare. 

Prima di fare la pausa caffè, che avevamo programmato per le ore 11,30, vi sottopongo brevissimamente alcune indicazioni – formulate sia dalle Nazioni Unite, sia da organizzazioni non governative – su come tentare di affrontare alcuni dei problemi che sono stati citati dai relatori. 

Si è parlato addirittura di acquisizione impropria, di una specie di sequestro, da parte del Paese ospitante, di una parte del frutto del lavoro del migrante. Questo è, in effetti, un problema reale e rappresenta uno dei motivi per cui il ritorno in patria è così difficile, anche quando ce n'è il desiderio. 

Mi chiedevo, pertanto, cosa potremmo fare per rendere fattivo quello che adesso è un concetto di moda nell’Unione europea – il co-dévelopement, ossia il co-sviluppo – per far sì, cioè, che i migranti abbiano davvero il controllo sulle loro risorse, che potrebbero desiderare di reinvestire nel Paese di origine; e per facilitare quel movimento che può far sì che la migrazione sia veramente una win-win, ossia un processo che porta beneficio sia al Paese di partenza, sia al Paese di accoglienza. 

Mi chiedevo, per esempio, se riteniate opportuno citare un migliore accesso ai servizi bancari – una cosa molto concreta – immaginando un sistema di trasferimento delle risorse pagate dai lavoratori migranti sotto forma di tasse; ovvero delle riduzioni fiscali o degli sconti fiscali per il reinvestimento nel proprio Paese di origine. 

Infine, l’International Fund for Agricultural Development (IFAD) – un’agenzia dell’ONU che ha sede qui a Roma – ha messo in piedi un progetto per ridurre il costo, per i lavoratori migranti, del trasferimento del denaro. Come sapete, infatti, ottenere questo tipo di servizio in sicurezza può anche essere costoso. 

C’è, infine, il tema della portabilità delle pensioni. Quando le pensioni non sono portabili, c’è davvero un sequestro delle risorse del migrante, da parte del Paese ospitante: in questo caso si tratta di sfruttamento improprio. Credo che potremmo forse citare questo aspetto. 

Infine, occorre pensare a dei termini di commercio più equi, oltre che a delle garanzie per gli investimenti. 

Ho fatto delle proposte concrete che, forse, potrebbero diventare suggerimenti pratici per dar seguito anche alle preoccupazioni che avete citato. 

Adesso, se desiderate, c’è una pausa caffè. Ci possiamo ritrovare qui alle 11,45. 

(Coffee break)

I lavori riprendono alle ore 12,00.
2008: l’anno euro-mediterraneo del dialogo tra culture. 

La voce dei Parlamenti in vista della Prima Conferenza dei Ministri delle culture euro-mediterranee prevista a maggio 2008 in Grecia.
TANA DE ZULUETA, Presidente della Commissione per la promozione della qualità della vita, gli scambi tra società civili e la cultura dell’Assemblea parlamentare euro-mediterranea. Passiamo ora al secondo punto all’ordine del giorno, che prevede una discussione sul tema del dialogo tra le culture, in considerazione del fatto che l’anno 2008 è stato proclamato anno euro-mediterraneo del dialogo tra le culture.  

Questa breve discussione è già stata avviata in passato: la prima riunione di questa commissione presso la Camera dei Deputati, sotto la mia presidenza, affrontò giustappunto il tema del dialogo come natura stessa della cultura mediterranea. Abbiamo quindi un nostro bagaglio di temi già discussi. Le indicazioni, i suggerimenti e l’orientamento della commissione che emergeranno dalla nostra discussione entreranno nella nostra bozza di raccomandazione e mi piacerebbe pensare che questo possa influire sulla prima conferenza euro-mediterranea dei Ministri della cultura, prevista per il maggio di quest’anno ad Atene, in Grecia.  

Vorrei ricordare che, nelle conclusioni della riunione dei Ministri degli affari esteri euro-mediterranei, svoltasi a Lisbona il 6 novembre, non solo si è evidenziato che quest’anno è dedicato al dialogo, ma si è anche sottolineato che si desidera che i partner – cioè i membri del partenariato – diano delle indicazioni sulle future attività della Fondazione Anna Lindh che, come voi sapete, è l’unica istituzione che i Paesi membri aderenti al processo di Barcellona hanno costituito per attivare delle politiche e delle iniziative in questo campo. Credo che sia importante sottolineare che i Paesi arabi hanno preso la decisione di nominare la città di Damasco come capitale della cultura araba per l’anno 2008.  

Rievocherò brevemente parte del percorso che abbiamo già fatto su questo tema. Vi ricordo in primo luogo l’incontro – che io, come ex giornalista, ho trovato molto interessante – che abbiamo dedicato ai media e al loro ruolo nel dialogo fra le culture. Abbiamo avuto dei giornalisti importanti del mondo della televisione satellitare araba, registi eccetera; penso che le conclusioni emerse da quell’incontro rappresentino dei contenuti tra i più qualificati che noi possiamo dare a questa discussione sul dialogo fra le culture.  

Non c’è stato tempo di discutere il testo dello scrittore Amin Maalouf, ma in una futura riunione di questa commissione si potrebbe forse invitarlo a parlare della questione della diversità linguistica. La conoscenza delle lingue – la propria e quelle altrui – è probabilmente lo strumento più importante di integrazione e di reciproca conoscenza esistente. 

Posso dire, fra le altre cose, che il multilinguismo è un’esperienza molto diffusa nel mondo, più al Sud che al Nord, nonostante le nostre ottime scuole. Vivere e sapersi esprimere in più lingue fa parte del vissuto di molti cittadini del Sud e dovrà diventare parte anche del vissuto europeo. Credo che, anche su questo, ci sarà molto da lavorare.  

Abbiamo poi avuto, se ricordate, un'audizione inerente la convenzione UNESCO sulle differenze e per la promozione delle diversità culturali, che è stata sottoscritta dall'Unione europea e che io considero uno strumento molto utile per i Governi, per la società civile e per il mondo della cultura di tutti Paesi. Valorizzare e proteggere le differenze culturali, paradossalmente, è il miglior modo per garantire il dialogo, perché è il miglior modo per impedire l'omologazione e la sopraffazione culturale da parte di una cultura o di un sistema economico-culturale nei confronti di altri.  

Un'altra convenzione citata nei nostri lavori è la convenzione UNESCO sul patrimonio culturale immateriale, del quale fanno parte, naturalmente, le lingue. La protezione di questo patrimonio, della cultura orale e delle culture e dei saperi tradizionali, può essere uno strumento importante di conservazione dell'ambiente e di tutela delle tradizioni, ma anche la base per un dialogo fruttuoso.  

A questo punto, apro la discussione. Il primo iscritto a parlare è l’onorevole Zyad Mouhssein, dell'Assemblea del popolo della Siria, a cui do la parola.  

ZYAD MOUHSSEIN, Assemblea del popolo della Siria. Signora presidente, a nome della delegazione siriana, vorremmo ringraziare la Camera dei deputati italiani per aver accolto questa delegazione. Gli arabi del bacino del Mediterraneo sono dei creatori, sono leali e sono fieri delle loro radici e del loro Paese; vedono la convivenza come una grande caratteristica e vedono nell’interazione fra le religioni e fra i popoli come una fonte di creazione per tutti i popoli del mondo. Tendono le loro mani verso gli altri, danno agli altri, prendono dagli altri e cercano di interagire con gli altri.  

La civiltà araba è una civiltà prestigiosa, che è stata costruita sulla convivenza, sull'amore e sulla concordia, e non sui conflitti e sulle divisioni. La civiltà araba ha avuto tante influenze sulle altre civiltà, è contraddistinta dalla tolleranza, e dall'interazione sociale e culturale tra i vari popoli. 

Questa civiltà non ha potuto raggiungere questi obiettivi senza il dialogo tra le culture, un dialogo che è oggi necessario perché porta alla fraternità fra le civiltà e all'integrazione, e può contrastare una globalizzazione basata sulla marginalizzazione delle culture e delle civiltà degli altri, cercando così di costruire una globalizzazione basata sui contributi di tutti i popoli, cercando di promuovere l'umanità.  

La Siria, questo Paese prestigioso e sicuro, dando l'addio ai suoi figli che si sono dispersi nel mondo o accogliendo i loro figli, ha questi sentimenti; ci rendiamo conto, ancora una volta, che siamo una parte costruttiva in questo universo e che il destino umano, anche se può variare da un Paese all’altro, è un destino comune: le minacce sono le stesse. Il popolo siriano esprime il suo affetto verso gli altri popoli, apprezza l’amicizia molto profondamente e lancia delle iniziative cercando di collaborare con gli altri e di rispondere alle loro iniziative, cercando di rispettarne la fiducia. 

Noi invitiamo sempre apertamente tutti i popoli del mondo a visitare la Siria, a conoscere la nostra civiltà e la nostra sicurezza, soprattutto in quest’anno. Vi ricordo che, attualmente, Damasco è la capitale della cultura araba. Bisogna non dimenticare il ruolo degli omayyadi di Damasco, che hanno portato la civiltà verso il mondo. 

I fenici siriani sono riusciti a creare una rete nel bacino del Mediterraneo, creando un punto di incontro in questa zona. Sono partiti per diffondere la civiltà europea attraverso il Mediterraneo, sono stati sempre tolleranti, aperti e flessibili, da un punto di vista culturale. Hanno cercato di vivere in pace con gli altri popoli e questo ha avuto dei risultati molto produttivi, il che ci ha permesso di diffondere la nostra architettura, la nostra cultura e la tolleranza mediterranea. 

Da migliaia di anni Damasco è la culla del cristianesimo: san Paolo è partito da Damasco, che è un punto di incontro delle religioni celesti. È stata anche la capitale degli omayyadi, che sono partiti dalla Cina ed hanno cercato di promuovere i princìpi della fraternità e dell’uguaglianza. La tolleranza ci ha portato la prosperità ed ha promosso il gusto, la finezza, l’architettura; tanti scienziati sono partiti dal nostro Paese. Ci sono tantissime culture, tantissime civiltà, in questo mondo, che hanno gli stessi valori, che esprimono l’unicità della civiltà umana, dichiarando che il conflitto non è tra una civiltà e l’altra, ma tra la civiltà e la mancanza di civiltà, tra l’etica e l’assenza di etica, tra il bene e il male.

TANA DE ZULUETA, Presidente della Commissione per la promozione della qualità della vita, gli scambi tra società civili e la cultura dell’Assemblea parlamentare euro-mediterranea. Grazie, onorevole Mouhssein. È ora iscritto a parlare Abdelhamid Medaoud, dell’Algeria, a cui do la parola.

ABDELHAMID MEDAOUD, Consiglio della Nazione dell’Algeria. Signora presidente De Zulueta, signore e signori membri della Commissione, signore e signori presenti, innanzitutto vorremmo ringraziare la Camera dei deputati italiani e lo Stato italiano per la loro ospitalità e per la gentile accoglienza. A nome mio, vorrei ringraziare lo Stato ed il popolo italiani per la gentile ospitalità, e soprattutto per la generosità, visto che sono vissuto in Italia per alcuni anni. 
Vorremmo, inoltre, ringraziare l’onorevole De Zulueta, presidente dell’APEM, per le relazioni che sono state presentate sull’immigrazione e sulla civiltà. 

Signora presidente, l’Algeria si interessa molto ai popoli del Mediterraneo e lavora al loro servizio, per trasformare questo mare in un mare di pace, di sicurezza, di stabilità, di libertà, di scienza, di cultura e di cooperazione, e per uno scambio equilibrato e rispettoso degli interessi comuni. L’Algeria cerca di appoggiare, in primo luogo, le varie culture, le civiltà, ma anche le religioni, soprattutto visto che l’Algeria è stata la capitale della cultura araba nel 2007. Abbiamo accolto tutte le culture e tutte le varie civiltà. 

In secondo luogo, il rispetto della religione e della cultura dell’altro e la promozione della cultura del dialogo è molto importante. 

Noi ci concentriamo sulla necessità di non violare i simboli religiosi, soprattutto visto che i media  svolgono un ruolo molto importante, che lei stessa, signora presidente, aveva citato parlando del ruolo dell’informazione, durante la riunione scorsa. Bisogna rifiutare quello che è successo, per esempio, in Danimarca, ma anche in altri posti; bisogna rifiutare la violazione contro il profeta Mohammed, che è il simbolo stesso della civiltà e della religione islamica. 

L’invito alla convivenza delle civiltà, delle culture, delle religioni e delle lingue è una cosa che bisogna sostenere; bisogna concentrarsi sullo scambio culturale, tecnologico e scientifico tra i vari Paesi, per rafforzare l’amicizia e la cooperazione, dando alla cultura e alla civiltà un ruolo nella lotta contro la povertà, contro le guerre, il sottosviluppo, l’ingiustizia, il terrorismo, l’odio e la violazione della dignità umana e dei diritti umani, della sicurezza, della scienza, della libertà eccetera. 

Non bisogna distinguere tra i vari  popoli, in questi vari ambiti. Il popolo palestinese a Gaza è una testimonianza di questa discriminazione diffusa. Bisogna diffondere anche i valori della civiltà della cooperazione fra le culture, le civiltà e i popoli per servire i diritti umani, soprattutto visto che la nostra civiltà islamica ha contribuito in modo molto positivo nel costruire la civiltà umana, nelle scienze, ma anche nel promuovere altri valori spirituali. 

C’è un altro punto che vorrei citare. Bisogna riconoscere i diritti degli immigrati che vivono in Europa, bisogna riconoscere la loro identità religiosa, bisogna aiutarli ad arricchire le nostre società del bacino mediterraneo, com’è stato detto stamattina dall’onorevole Fausto Bertinotti. Bisogna presentare un’immagine dignitosa delle civiltà e delle religioni, nella promozione della vita umana, dei diritti dell’uomo, degli aspetti etici e bisogna gettare luce su questi valori, che sono stati presentati dalle religioni e dalle culture. Bisogna insistere sulla giustizia, sul diritto, sui valori etici che aiutano gli uomini ad avere una stabilità psicologica. Gli scienziati, i pensatori, i responsabili e i media devono tutti quanti consacrare questo aspetto positivo delle varie culture e delle religioni.  

Per aiutarci a conoscere l’altro, a conoscere la civiltà dell’altro, la sua cultura, bisogna conoscere la sua lingua. È inoltre necessario trovare uno strumento per conoscere queste lingue allo scopo di collaborare tra Stati. 

Ringrazio la signora presidente e i membri dell’APEM: che la pace di Dio sia su di voi.

TANA DE ZULUETA, Presidente della Commissione per la promozione della qualità della vita, gli scambi tra società civili e la cultura dell’Assemblea parlamentare euro-mediterranea. Do ora la parola all’onorevole Lidia Geringer De Oedenberg, membro del Parlamento europeo.

LIDIA GERINGER DE OEDENBERG, Parlamento europeo. Grazie, signora presidente. Vorrei sottolineare che l’idea di un anno del dialogo interculturale è davvero ottima, specie nel quadro dei lavori che qui stiamo svolgendo. Il 2008, per tutta l’Europa e per il bacino del Mediterraneo, diventerà dunque l’anno di molti eventi culturali, che avranno luogo anche sotto la presidenza slovena. È prevista una serie di eventi di alto interesse, aperti a tutti. Penso che questa iniziativa non debba cessare con il 2008, ma che debba proseguire, anche se l’idea dell’anno prossimo sarà magari diversa. 

L’idea di portare avanti questo dialogo interculturale dovrebbe essere anche una finalità della Fondazione Anna Lindh.

È l'unico mezzo non solo per sviluppare la pace, ma anche per vivere insieme in una grande famiglia con radici comuni, che non ha altra scelta se non quella di convivere in pace, senza farsi la guerra.  

Dal momento che si parla molto di lingue, vorrei parlare di un’iniziativa che ho lanciato al Parlamento europeo sui sottotitoli nelle reti televisive pubbliche. Se noi guardiamo un programma, anche senza capire bene la lingua, potremmo avere un aiuto sotto forma di sottotitoli (che si potrebbero attivare o meno). Questo può aiutare tantissimo, non solo per l'apprendimento linguistico, ma anche per chi ha problema di ascolto o che non sente bene a causa dell'età avanzata eccetera. Quest’idea potrebbe essere proposta più ampiamente a tutte le reti pubbliche sulle quali possiamo incidere maggiormente, ma coinvolgendo anche le reti private.  

Parlando di lingue, bisogna dunque far uso di tutti i media possibili per suscitare un sostegno: non solo per i giovani, ma per tutti coloro che vogliono imparare le lingue straniere. 

TANA DE ZULUETA, Presidente della Commissione per la promozione della qualità della vita, gli scambi tra società civili e la cultura dell’Assemblea parlamentare euro-mediterranea. La ringrazio. Do la parola all’onorevole Ansari. 

MOHAMED ANSARI, Camera dei Consiglieri del Marocco. Grazie, signora presidente. Anch’io vorrei contribuire a discutere questo argomento. La presidente aveva già detto che c'è stato un dibattito dell’APEM, ma vorrei sottolineare ancora una volta che la religione islamica ci invita alla tolleranza, alla cooperazione, alla pace e alla giustizia tra gli esseri umani, nell'interesse dell'umanità intera.  

Inoltre, ci interessiamo alla cultura, alla civiltà islamica, che ci invita alla giustizia, ad aiutare gli altri e a collaborare con tutte le altre culture e civiltà. 

A nostro avviso, non dobbiamo limitarci al dibattito, dal momento che facciamo parte di Parlamenti della sponda nord o della sponda sud. Non dobbiamo limitarci al dibattito, ma dobbiamo utilizzare anche delle misure più concrete, proponendo dei programmi con risultati molto più concreti e tangibili. Dobbiamo quindi proporre raccomandazioni forti e chiare, cercando di difenderle tramite la nostra presidente nelle varie istanze e nelle riunioni ministeriali.  

Partendo dalla nostra posizione come parlamentari, dobbiamo fare pressione anche sui nostri Governi, nei nostri vari Paesi, perché formulino delle raccomandazioni tangibili, affinché sia possibile raggiungere i nostri obiettivi e per trovare una piattaforma unica per affrontare le sfide del mondo, cercando di incoraggiare la cooperazione, ad esempio a livello delle università nei Paesi della sponda nord o della sponda sud del Mediterraneo. 

Dobbiamo cercare anche di sostenere la collaborazione tra le società, al livello della civiltà e delle culture, appoggiando tutte le altre raccomandazioni che saranno proposte in questa nostra riunione.

TANA DE ZULUETA, Presidente della Commissione per la promozione della qualità della vita, gli scambi tra società civili e la cultura dell’Assemblea parlamentare euro-mediterranea. La ringrazio. Ha chiesto la parola il collega della Siria, onorevole Salamah.  

KAMAL SALAMAH, Assemblea del popolo della Siria.  Grazie, signora presidente e grazie a tutti i membri della Commissione. Stiamo parlando, in questo momento, dello scambio culturale, un argomento estremamente importante. 

Vorrei però sottolineare un altro punto molto importante: alcuni Stati cercano sempre di falsificare o di cambiare le culture degli altri Stati. I film americani, ad esempio, danno un’immagine completamente sbagliata dei Paesi arabi e islamici; ma noi non vogliamo educare i nostri figli – le generazioni future – tramite questa cultura falsa e scorretta. La cosa importante è riprodurre e proiettare le nostre civiltà in modo positivo, non in modo negativo. Bisogna essere realisti in queste presentazioni.

TANA DE ZULUETA, Presidente della Commissione per la promozione della qualità della vita, gli scambi tra società civili e la cultura dell’Assemblea parlamentare euro-mediterranea. Do la parola all’onorevole Al-Diker. 

HAZAR AL-DIKER, Assemblea del popolo della Siria. Vi ringrazio. Ho l’onore di studiare in Italia e vorrei ricordarvi che quando parliamo di immigrazione, dobbiamo ricordare che anche quella di San Paolo verso l’Italia – colui che ha diffuso il cristianesimo qui e nel mondo europeo – è stata un’immigrazione. 

Cinque dei papi che sono stati sepolti in Vaticano, inoltre, sono di origine siriana. 

Vorrei dire anche che la regina Giulia, siriana, ha diffuso questa civiltà a Roma, dove è venuta con la sua famiglia.

TANA DE ZULUETA, Presidente della Commissione per la promozione della qualità della vita, gli scambi tra società civili e la cultura dell’Assemblea parlamentare euro-mediterranea. La ringrazio per averci ricordato questi elementi di storia comune. 

Non ci sono altre richieste di intervento. 

Ho preso nota anche dei suggerimenti fatti in questa fase. Noi torneremo su questo argomento nel pomeriggio, quando parleremo, giustappunto, delle attività della Fondazione Anna Lindh. Potremo completare questa discussione più tardi, poiché la Fondazione è lo strumento per l’attuazione delle politiche di dialogo interculturale a disposizione dell’Assemblea euro-mediterranea e dell’APEM. 

Come ha ricordato l’onorevole Geringer De Oedenberg, questa dialogo proseguirà negli anni a venire. Il nostro auspicio è, anzi, che si cominci a farlo sul serio. 

Ha chiesto la parola l’onorevole Kamal Salamah, che vuole intervenire sull’ordine dei lavori.

KAMAL SALAMAH, Assemblea del popolo della Siria. Propongo alla presidenza di proseguire il dibattito su questo tema alla ripresa dei lavori, dopo il pranzo. Spero che lei sia d’accordo. 

TANA DE ZULUETA, Presidente della Commissione per la promozione della qualità della vita, gli scambi tra società civili e la cultura dell’Assemblea parlamentare euro-mediterranea. Il primo punto all’ordine del giorno, dopo la pausa pranzo, è la questione dell’ambiente marino. In agenda abbiamo, però, alle 15,30, la discussione sulla Fondazione Anna Lindh, che è connessa al dialogo interculturale: in quella fase, che avrà inizio alle 15,30, potremo ascoltare altri interventi sul tema. 

Alle 14,30, se siete d’accordo, faremo la foto di gruppo. Spero, quindi, che sarete tutti presenti.

(Colazione di lavoro). 

I lavori riprendono alle ore 14,40.

Attuazione data al programma “Horizon 2020” per il mare Mediterraneo.

TANA DE ZULUETA, Presidente della Commissione per la promozione della qualità della vita, gli scambi tra società civili e la cultura dell’Assemblea parlamentare euro-mediterranea. Riprendiamo i nostri lavori. Per il pomeriggio, al primo punto è prevista una sessione che riguarda l’attuazione del programma Horizon 2020 per il mare Mediterraneo e, più in generale, il tema della desertificazione.

Ricordo anche ai colleghi che non hanno seguito i lavori delle ultime sessioni, che questa Commissione iniziò a lavorare con una certa attenzione al tema della protezione del mare e dell’ambiente marino in seguito al bombardamento del deposito petrolifero in Libano e del disastro ecologico che ne è seguito, la cosiddetta marée noire. In merito a questo, abbiamo scritto un comma della nostra raccomandazione, approvata a Tunisi.

Dando seguito al tema di una maggiore collaborazione nella protezione dell’ambiente marino mediterraneo come risorsa comune di tutti i Paesi rivieraschi, abbiamo nominato due relatori: Carlos Carnero González, del Parlamento europeo, e Ibtsam Mikhail, dell’Assemblea del popolo d’Egitto. 

Lascio la parola al rapporteur Carlos Carnero González, che potrà riferirci sulle sue proposte in merito ad una raccomandazione sul tema.

CARLOS CARNERO GONZÁLEZ, Parlamento europeo. Vorrei innanzitutto ringraziare l’onorevole De Zulueta, come presidente di questa Commissione cultura, per tutto il lavoro svolto dal 2006 ad oggi, che ci ha permesso di fare una continua discussione e un approfondimento soprattutto sul significato della cultura e delle relazioni umane nel bacino del Mediterraneo.

Devo precisare questo perché tutti noi sappiamo che l’Italia si avvicina a nuove elezioni e, dunque, mi preme sottolinearlo prima che inizi la campagna elettorale. Credo che l’Italia abbia fatto un grande lavoro, dapprima con il presidente Greco e poi, fino ad oggi, con la presidente de Zulueta. 

Questa Commissione ha nominato due rapporteur: uno sono io, l’altro è la collega egiziana che oggi non è presente. Vorrei fare alcune proposte che ritengo importanti al fine di avere, da parte di questa Commissione, un progetto di raccomandazione in merito all’ambiente e al cambiamento climatico, oltre che per quanto riguarda Horizon 2020, che è stato già deciso nell’incontro sulle relazioni euro-mediterranee per la seduta plenaria della nostra assemblea che si farà a marzo ad Atene.

Innanzitutto, vorrei ribadire che abbiamo fatto un lavoro di ricerca, abbiamo parlato con i tanti soggetti coinvolti in questo progetto: la Commissione europea, gli Stati membri, i Parlamenti, gli scienziati, ma anche con la società civile, il foro civile Euromed. Tra tutti loro è emerso l’interesse maggiore che i Parlamenti siano in prima linea, all’avanguardia per la lotta contro il cambiamento climatico, per la decontaminazione e l’adozione di misure contro l’inquinamento nel bacino del Mediterraneo.

Subito dopo bisogna dire che l’iniziativa Horizon 2020 è positiva ma, ovviamente, non è sufficiente. Questa iniziativa riguarda ciò che dovrebbe essere fatto per lottare contro le tre cause che sono all’origine dell'80 per cento della contaminazione nel Mediterraneo, ovvero: l'urbanizzazione, i residui e l'acqua contaminata che si riversa nel mare.

Intendo dire che Horizon 2020 evidentemente non contempla tutto quello che riguarda l’inquinamento nel Mediterraneo; è un fatto concreto, e per questo motivo Horizon 2020 si limita ad esporre quattro azioni: innanzitutto investimenti per lottare contro l’inquinamento; subito dopo, costruire capacità per agire in questo senso; al terzo punto, la ricerca; in ultimo, la questione dell'informazione.

Ma anche questo non è sufficiente ed è per questo che noi facciamo una proposta, che credo sia stata distribuita qualche minuto fa, che ovviamente non è un testo lungo – essendo stato pensato per scrivere qualche punto della nostra raccomandazione che non può essere un libro di 200 pagine – ma il punto di origine per un lavoro più approfondito da farsi da marzo 2008 a marzo 2009. Tale approfondimento non riguarda solo il tempo di svolgimento, ma anche i contenuti e spiegherò perché.

Siamo consapevoli delle minacce esistenti e delle difficoltà che debbono essere superate per ridurre e combattere il degrado ambientale e promuovere uno sviluppo sostenibile nella regione del Mediterraneo; siamo consapevoli degli attuali elevati livelli di inquinamento e di contaminazione del mare, della atmosfera, del suolo, del sottosuolo e dell'eccessivo inquinamento delle risorse naturali; siamo preoccupati per lo sviluppo urbanistico senza programmazione sulle coste, dell'espansione eccessiva dell'acquacoltura, dell'introduzione di specie invasive, del traffico marittimo, del degrado ambientale, della perdita di diversità biologica, della desertificazione e dell'erosione costiera.

Qui vorrei inserire un nuovo comma, tratto dalla Dichiarazione di Almería approvata lo scorso mese di gennaio dopo un dibattito tra i partner e i firmatari della Convenzione di Barcellona. Dobbiamo spiegare chiaramente quello che avviene nell'ambiente del Mediterraneo, senza dimenticare le cause socioeconomiche di questi fenomeni. In quest'ottica vorrei proporre di aggiungere un riferimento alle cause socioeconomiche del degrado ambientale, che includono la povertà, le sperequazioni socioeconomiche, un cattivo governo delle risorse naturali, politiche macroeconomiche inadeguate, la mancata attenzione al degrado ambientale, contestualmente alla crescita economica e ai modelli di produzione e di consumo.

Accogliamo favorevolmente l'iniziativa della Commissione di fare del programma Horizon 2020 uno strumento per far fronte a questa situazione, iniziativa che deve essere corroborata da risorse economiche sufficienti e che richiede altresì il coordinamento tra Paesi e soggetti internazionali. 

Il primo messaggio, quindi, è che noi prendiamo atto della situazione delle cause a monte della stessa e riteniamo che Horizon 2020 sia un’iniziativa positiva. Questo significa, per noi, incrementare o stanziare fondi per la tutela dell'ambiente e la prevenzione dell'inquinamento nel quadro della politica di vicinato europea; impegnarsi a lavorare con i Governi dei Paesi associati per annettere la dovuta priorità all'ambiente laddove sia necessaria l’assistenza; incoraggiare gli Stati del Mediterraneo membri dell'Unione europea a fissare la soglia di un obiettivo finanziario per l'assistenza ambientale ai Paesi associati; sollecitare gli Stati membri dell'Unione europea ad utilizzare i loro programmi di assistenza bilaterale per sostenere l’iniziativa Horizon 2020. 

Ci appelliamo ai partner non membri dell'Unione europea affinché sostengano gli Stati membri nel far fronte a questi impegni, che richiedono cooperazione regionale con Paesi terzi.

Noi, Paesi membri dell'Unione europea, siamo portatori di una responsabilità speciale proprio in virtù del nostro livello di sviluppo economico, delle nostre capacità, del nostro potenziale economico e anche del nostro contributo negativo all'inquinamento del Mediterraneo. Ma noi, da soli, non possiamo operare, abbiamo bisogno della cooperazione degli altri Paesi del Mediterraneo nostri partner. Per questo motivo, propongo di fare riferimento anche alle cause sociali ed economiche del degrado ambientale.  

Ci appelliamo, inoltre, a tutti i Paesi del Mediterraneo, affinché si applichi la convenzione di Barcellona sulla tutela dell'ambiente marino e della regione costiera, in conformità alla dichiarazione di Almería del 15-18 gennaio 2008 nonché alla direttiva sulla strategia marittima, due strumenti di grande importanza. 

Il primo strumento, la convenzione di Barcellona, può essere applicato in maniera più efficace grazie alla dichiarazione di Almería, che vi invito a leggere. Si tratta di un documento veramente organico, ampio e positivo, che non spiega soltanto i fenomeni in corso, ma anche ciò che noi dovremmo fare per far fronte alle gravi problematiche del degrado ambientale nel Mediterraneo. 

La convenzione di Barcellona non può rimanere un testo astratto, privo di applicazioni: è il primo impegno di partenariato tra i Paesi del Mediterraneo contro l'inquinamento nella nostra regione.  

Noi ci ricordiamo che, dopo un complesso dibattito tra Consiglio, Commissione e Parlamento europeo, siamo finalmente riusciti a formulare la direttiva sull'ambiente marittimo e la regione litoranea. 

Cogliamo l'occasione fornita dall'Assemblea euromediterranea – i cui membri provengono dal Parlamento europeo e dai Parlamenti nazionali dei Paesi delle due sponde del Mediterraneo – per sollecitarne la presenza alle prossime riunioni del Comitato direttivo Horizon 2020.

Ho riscontrato un atteggiamento molto positivo, sia da parte del Consiglio che della Commissione, nei confronti di questa proposta di invito. Non si tratta di una cosa così semplice: potete immaginare quello che significa per una istituzione europea invitare un'altra istituzione europea, ma in questo caso c'è un'ottima cooperazione fra le tre istituzioni.

Riteniamo che tutte le iniziative debbano essere conformi al processo di Barcellona e chiediamo che la cooperazione Euromed possa porre fine in via prioritaria al degrado del Mediterraneo.  

Presidente, la proposta dell'Unione per il Mediterraneo è in corso di discussione. Dobbiamo mantenere l’impulso per quanto riguarda il partenariato di Barcellona che deve, secondo me, rimanere la sede principale e più significativa per la nostra cooperazione e il nostro lavoro. Abbiamo questa cornice, all'interno della quale disponiamo degli strumenti necessari, ovviamente facendo ricorso anche allo strumentario dell’iniziativa Horizon 2020. 

Vedremo poi in che modo arriveremo alla fine di questo percorso; ma ci muoviamo all'interno del processo di Barcellona, che dobbiamo tutelare.

Ci appelliamo alla Commissione cultura dell'Assemblea parlamentare euromediterranea affinché continui ad occuparsi di queste problematiche, modificando la sua relazione sul progetto Horizon 2020, ampliandolo, approfondendolo ed estendendolo alla problematica del cambiamento climatico nel Mediterraneo, concentrandosi sulle minacce e le opportunità per questa zona.

In buona sostanza, noi proponiamo che l’Assemblea non si limiti a presentare una relazione soltanto sull’iniziativa Horizon 2020, ma che adotti una prospettiva più ampia. 

L’iniziativa Horizon 2020 si occupa delle conseguenze del degrado ambientale, ma non faremmo un buon lavoro se dimenticassimo che questi fenomeni di inquinamento e degrado vanno inseriti anche nella prospettiva del cambiamento climatico. Pertanto, non possiamo limitarci a parlare dell’iniziativa Horizon 2020 in senso stretto ma dobbiamo ampliare il nostro angolo visuale e parlare, appunto, di cambiamento climatico.

Su La Stampa di oggi si può leggere un articolo su un’importante relazione pubblicata da scienziati statunitensi, nella quale si dice che una delle regioni marittime più inquinate del mondo è proprio il Mediterraneo, non soltanto vittima, ma anche causa del cambiamento climatico. Per questo motivo, invito i colleghi ad approfondire e ampliare l’ambito della nostra relazione per i prossimi anni. Spero che questa proposta possa raccogliere il vostro interesse. 

TANA DE ZULUETA, Presidente della Commissione per la promozione della qualità della vita, gli scambi tra società civili e la cultura dell’Assemblea parlamentare euro-mediterranea. La ringrazio, onorevole Carnero. Se ho capito bene – e credo che la Commissione appoggerà sicuramente la sua proposta – lei ritiene opportuno allargare il suo mandato di rapporteur e quello della collega, in modo da poter allargare anche le nostre raccomandazioni, per comprendere non solo la discussione che abbiamo tenuto sull’ambiente marino, ma anche quella sulla questione dei cambiamenti climatici, che abbiamo già svolto e che ancora dovremo fare.

Mi sembra molto opportuno. Possiamo già darlo per acquisito e proporlo nella raccomandazione, quindi proporremo sia un mandato più largo che delle conclusioni che vadano oltre la questione dell’ambiente marino.

Ho due persone iscritte ad intervenire, il primo è Mohamed Kamel Rezgui, dall’Algeria.

MOHAMED KAMEL REZGUI, Assemblea nazionale d’Algeria. Signor presidente, nel nome di Allah clemente e misericordioso, innanzitutto ringrazio lei per questa gestione così precisa dei lavori e la Camera dei deputati per l’ospitalità.

L’iniziativa Horizon 2020 è riconducibile all’incontro nel decimo anniversario di Barcellona. Tutti hanno concordato questo piano per limitare l’inquinamento entro il 2020.

Oltre ai finanziamenti e al know-how tecnologico necessario per attuare questo piano, vediamo che la situazione ambientale è in peggioramento. Svariate centinaia di milioni di persone abitano in ventidue Stati attorno a questo bacino. I dirigenti, i leader hanno deciso di mobilitare tutte le risorse a tutela dell’ambiente mediterraneo. 

Abbiamo concordato una strategia per attuare questa iniziativa, attraverso lo sviluppo di impianti che possano ridurre i residui industriali e le acque reflue mediante il potenziamento delle capacità, attraverso la creazione di un istituto che tracci le linee di una politica di tutela del Mediterraneo; abbiamo discusso la possibilità di portare avanti le ricerche come uno sviluppo, grazie alle nuove tecnologie e ad uno sfruttamento migliore delle risorse marittime; infine, onorevole presidente e onorevoli colleghi, occorrono un monitoraggio e un follow-up. 

È molto importante seguire da vicino quanto sta accadendo a livello di questa iniziativa, per trarre delle lezioni e adeguare il piano di lavoro attraverso i vari meccanismi e per sincerarci che i vari aspetti dell’iniziativa vengano portati avanti. Questo si può fare sia su un piano bilaterale che alla luce degli accordi di partenariato, mentre per quanto riguarda il settore idrico, possiamo interagire con gli organismi euromediterranei.

Il programma europeo per l'ambiente seguirà questa nostra iniziativa per vedere come si possano fare delle analisi regolari e produrre un documento su quanto è stato fatto e quanto rimane ancora da fare. 

Occorre ricordare che, in tal senso, c'è un piano temporale concordato nel terzo incontro dei ministri dell’ambiente Euromed, cui ha partecipato l'Algeria, nel corso del quale erano state presentate delle iniziative concrete. Per i finanziamenti, a prescindere dai capitali privati, questa è un’iniziativa aperta ad ogni istituto, come il Fondo monetario internazionale o il Programma onusiano. 

Possiamo, grazie al partenariato, chiedere una partecipazione dell'Unione Europea, affinché incoraggi la partecipazione delle istituzioni finanziarie internazionali attraverso l'aiuto tecnologico e la riduzione degli interessi. La Banca europea per gli investimenti ha cominciato a studiare progetti per ridurre l'inquinamento nell'ambito del piano lavoro pro-Mediterraneo, in grado di trarre molti vantaggi da questo aiuto.

L’Algeria ha 1.200 chilometri di costa ed è interessata direttamente a questa iniziativa multilaterale che consentirà la cooperazione e il coordinamento tra i Paesi mediterranei. Pertanto, l’Algeria sostiene questa iniziativa attraverso il piano approvato nell'ambito del Processo di Barcellona, attraverso l'Accordo di Almería e attraverso il recente incontro dei Ministri degli esteri. 

Presidente, siamo a favore della proposta del nostro rapporteur di allargare il progetto o il programma di questa iniziativa. Per quanto riguarda i cambiamenti climatici, noi sosteniamo quindi la proposta di ampliare l’interesse anche verso questo tema.

TANA DE ZULUETA, Presidente della Commissione per la promozione della qualità della vita, gli scambi tra società civili e la cultura dell’Assemblea parlamentare euro-mediterranea. Ha chiesto la parola Kamal Salamah.

KAMAL SALAMAH, Assemblea del popolo della Siria. Onorevole presidente, signore e signori, vi portiamo il saluto dell'onorevole Presidente della Assemblea del popolo in Siria e il saluto di tutti i colleghi membri del Parlamento siriano, augurandovi ogni successo. Ringrazio anche il Presidente della Camera dei deputati e il Presidente dell’Assemblea parlamentare euro-mediterranea (APEM), per il loro sforzo nell’organizzazione di questo incontro.

Mi chiamo Kamal Salamah, e il mio cognome deriva etimologicamente da salam, pace. È un termine molto ricorrente nel mio Paese, e indica l'affetto che il nostro popolo porta verso gli altri e la volontà del nostro popolo che ci sia una pace giusta per tutti.

Per quanto attiene alla desertificazione nel bacino mediterraneo, e alla luce del fatto che l'acqua sia un diritto di tutti, bisogna considerare anche la questione dell'inquinamento: non vi è dubbio che i fattori climatici, che sono incontrollabili da parte dell'essere umano, siano all'origine della desertificazione; tuttavia, ci sono altri fattori dovuti all'intervento umano, interventi che hanno contribuito e contribuiscono tuttora in grande misura alla desertificazione e all'inquinamento del Mediterraneo. 

Alcuni dei nostri Stati sono diventati cimiteri per i rifiuti urbani e nucleari, senza parlare dell'impatto dovuto a milioni di tonnellate di esplosivi inesplosi, residuati bellici utilizzati nella guerra del Golfo e nella guerra di occupazione dell'Iraq. 

Che dire della guerra del luglio 2006 in Libano e della guerra continua contro il popolo palestinese e contro la sua terra. Gli esplosivi usati in questi conflitti sono vietati dalle norme internazionali, ma il Golfo Arabico, l’Iraq, la Palestina e il Libano sono diventati un campo di sperimentazione di queste armi distruttive che distruggono la vegetazione, perfino le pietre, gli edifici e gli esseri umani.

Queste armi di distruzione hanno trasformato molti terreni agricoli in terre off limits, senza parlare del modo in cui la forza occupante distrugge i territori, trasporta terreno fertile dal Golan siriano ai territori israeliani e di come l'acqua del Golan venga utilizzata privandone i suoi figli.

Non possiamo dimenticare le radiazioni nucleari della centrale israeliana di Dimona, nel deserto di Negev. Queste radiazioni sono uno dei tanti motivi della desertificazione, a parte i loro effetti nocivi noti sulla salute umana.

Questa è opera dell'essere umano e può portare alla desertificazione.  

Chiediamo che il bacino mediterraneo diventi una terra sicura e di pace per tutti i suoi abitanti, e chiediamo che il Mediterraneo sia liberato da tutte le armi di distruzione di massa.

Le risorse dei nostri Paesi vengono dilapidate, mentre i popoli di questa area devono essere in grado di autodeterminare il proprio futuro, così come vediamo in Iraq.

Dio ha creato la vita legata all’acqua. Allah ha detto, nel suo libro sacro: «Abbiamo creato dall'acqua ogni cosa viva». Questo è scritto nel glorioso Corano. La terra è caratterizzata dalla presenza dell'acqua, senza la quale non c'è vita. 

La civiltà umana è sorta sulle sponde del Tigri e dell'Eufrate, terra nota come Mesopotamia. L’acqua è la grazia che concede la vita, è un bene sacro che va tutelato affinché la vita possa proseguire e questa è responsabilità di noi tutti.  

La maggior parte dei Paesi industriali si libera dei propri rifiuti scaricandoli nel mar Mediterraneo, perfino nei luoghi vicino alle sorgenti d'acqua. Questo ha provocato l'inquinamento del Mediterraneo perché è un mare quasi chiuso, e ha portato altresì alla riduzione delle risorse idriche e marittime.  

Il surriscaldamento del pianeta è dovuto all’industria e provoca ogni estate molti incendi di foreste del bacino del Mediterraneo.

I Paesi industrializzati dovrebbero compensare il danno che hanno provocato nell’ambiente mediterraneo, quindi i Paesi europei debbono finanziare i progetti per il ripristino dell’acqua nei Paesi che hanno pagato un caro prezzo.

Ho sentito, poco fa, che esperti statunitensi hanno detto che il mare più inquinato del mondo è il mar Mediterraneo. Pertanto, ritengo utile, anzi urgente, che i Paesi del Mediterraneo prendano provvedimenti necessari a ripulire questo mare, ponendo fine all’inquinamento e mettendo al riparo questo mare dall’inquinamento e dai danni da esso provocati. 

Il Mediterraneo va tutelato, va conservato come mare pulito, pulito per i suoi popoli sulle sponde nord orientali e meridionali. Questo mare deve essere una risorsa per tutti.

TANA DE ZULUETA, Presidente della Commissione per la promozione della qualità della vita, gli scambi tra società civili e la cultura dell’Assemblea parlamentare euro-mediterranea. La ringrazio. Ha chiesto la parola Hamid Narjisse, dal Marocco. 

HAMID NARJISSE, Camera dei rappresentanti del Marocco. Grazie presidente, vorrei congratularmi con il relatore per il suo ottimo lavoro. Il programma Horizon 2020 e la raccomandazione su tale programma ci dà, secondo me, un elemento diagnostico molto approfondito ed esauriente, che individua sia le cause che i princìpi guida per la nostra azione.

C’è qualche problema, secondo me, nel tradurre le nostre idee in azioni, i nostri princìpi in concreti programmi. Gli autori della raccomandazione ci indicano, come documenti di riferimento, il Processo di Barcellona e la Dichiarazione di Almería. Quest’ultima ammetto di non conoscerla bene, ma quando ci riferiamo al Processo di Barcellona dobbiamo tener conto che sono passati quasi quindici anni e, oramai, siamo tutti d’accordo sui risultati e sulla misura in cui questa iniziativa ha raggiunto gli obiettivi che si era prefissata. 

A mio avviso, la nostra Commissione deve dar prova di maggiore creatività, maggiore fantasia, produrre nuove idee e nuovi spunti. I problemi sono urgentissimi. Sul cambiamento climatico sono tutti d’accordo, tutto il mondo scientifico conviene sul fatto che la parte occidentale del Mediterraneo è la regione da esso più colpita. Nella nostra regione si tratta di una realtà, non di una ipotesi; siamo tutti consapevoli della misura in cui il degrado delle risorse naturali e l’inquinamento colpiscono e inficiano il nostro impegno verso uno sviluppo sociale ed economico.

Quindi il tempo lavora contro di noi e non possiamo permetterci di fare affidamento ancora a lungo su strumenti i cui limiti sono ormai evidenti. Dobbiamo dar prova di maggiore creatività, maggiore fantasia per individuare nuovi canali che siano efficaci; maggiore fantasia e maggiore creatività anche per quanto riguarda le fonti di finanziamento, perché possiamo formulare anche dei magnifici programmi, ma senza adeguati finanziamenti non produrranno alcun risultato. 

Pertanto, mi congratulo nuovamente per l’ottimo lavoro, ma dobbiamo ancora fare qualche piccolo passo per renderlo più completo, concreto e operativo. 

TANA DE ZULUETA, Presidente della Commissione per la promozione della qualità della vita, gli scambi tra società civili e la cultura dell’Assemblea parlamentare euro-mediterranea. Grazie, mister Narjisse. Monsieur Mahmoud Karoui, a lei la parola. 

MAHMOUD KAROUI, Camera dei deputati della Tunisia. Anch’io vorrei congratularmi con il relatore Carnero per aver svolto un valido ed eccellente lavoro di sensibilizzazione con il suo gruppo di lavoro. Sono d'accordo nell'ampliare il mandato di questo gruppo, inserendo anche la problematica del cambiamento climatico, un tema che preoccupa il mondo intero. In tal senso, potremmo forse aggiungere un altro elemento, ovvero il controllo dell'energia e un comune sviluppo tra sponda sud e sponda nord per lo sviluppo di energie rinnovabili biocombustibili. 

TANA DE ZULUETA, Presidente della Commissione per la promozione della qualità della vita, gli scambi tra società civili e la cultura dell’Assemblea parlamentare euro-mediterranea. La ringrazio. Anche su suggerimento del nostro rapporteur, accorpiamo i due temi sotto la stessa rubrica. A lei la parola.  

MOHAMMAD ALBADRI, Camera dei Rappresentanti, Giordania. Nel nome di Allah il clemente e il misericordioso, la ringrazio, presidente.
Ovviamente la desertificazione non è sorta da un giorno all'altro, ma si è verificata progressivamente, in un lungo arco di tempo. Pertanto, trattare tale questione richiederà altrettanto tempo e non ci sono rapide soluzioni.

Occorre, tuttavia, prendere i primi provvedimenti per evitare un peggioramento della situazione e tracciare dei piani sul lungo termine.

In molte conferenze internazionali è stato detto che, tra i princìpi base che andrebbero adottati per lottare contro la desertificazione, bisognerebbe ricorrere al know how attuale, applicandolo per quanto riguarda gli interventi immediati, per correre ai ripari nelle società che ormai pagano un prezzo per questa desertificazione; bisognerebbe collaborare con le autorità locali e regionali, ma anche internazionali; bisognerebbe migliorare un utilizzo razionale delle risorse naturali e idriche, perché in molte regioni ormai abbiamo, sempre più frequentemente, dei periodi di siccità; occorrerebbe prendere delle misure integrate per ricostruire la vegetazione, soprattutto ricorrendo alle specie più adatte alle regioni interessate; sarebbe necessario stabilire un piano di lotta contro la desertificazione come piano di lavoro che vada a considerare i vari aspetti della questione; bisognerebbe migliorare le condizioni di vita degli abitanti colpiti dalla desertificazione, trovando mezzi alternativi ai quali gli abitanti possano ricorrere senza distruggere la vegetazione. 

Questo richiede anche delle leggi specifiche; bisogna considerare gli abitanti locali come parte integrante del programma di lotta, perciò devono prendere coscienza, essere consapevoli e diventare anche loro partecipanti in questo progetto di tutela dell'ambiente, perché è notorio che gli abitanti delle zone desertificate sono lo scopo del programma e migliorare il loro tenore di vita è un contributo alla lotta alla desertificazione. Pertanto, queste società vanno tutelate affinché non tornino ad uno sfruttamento selvaggio di alcune delle risorse naturali nella loro zona.

Per quanto concerne il diritto all'acqua, occorre dire che la regione del Medio Oriente da centinaia di anni sta subendo delle trasformazioni profonde nei bacini idrici e nelle reti idriche. Gli studi hanno dimostrato che la distruzione dell'ambiente, della fauna e della flora ormai è diecimila volte più forte a causa dell'intervento umano, come lo sviluppo economico disorganizzato, l'aumento degli abitanti e la totale mancanza di coscienza ambientale. 

I Governi trascurano questa questione. Per quanto riguarda i pericoli che corrono i Paesi industrializzati, i rapporti scientifici dicono che l'inquinamento ambientale – CO2, SO2 e il fluorato – sta superando di gran lunga le medie concesse dall'Organizzazione mondiale della sanità e questo a causa degli insediamenti di stabilimenti petroliferi che provocano la diffusione di sostanze cancerogene.

L'utilizzo e lo sfruttamento del Mar Morto ne ha provocato una riduzione del livello, che ha inciso sul clima nella regione, ha aumentato la desertificazione e ha provocato una riduzione della vegetazione. Pertanto, è stato presentato un progetto per collegare il Mar Morto al Mar Rosso attraverso un canale, per ripristinare l'equilibrio idrico nel Mar Morto, il cui livello si è abbassato di 20 metri. Un simile canale potrebbe essere utilizzato per produrre energia elettrica utile per la nostra regione e per alzare il livello del Mar Morto, che si trova a 400 metri al di sotto del livello del Mar Rosso. Questo consentirà di fornire risorse idriche e di migliorare il clima, e costituirà un rinforzo del programma turistico per il bene economico della regione.

TANA DE ZULUETA, Presidente della Commissione per la promozione della qualità della vita, gli scambi tra società civili e la cultura dell’Assemblea parlamentare euro-mediterranea. La ringrazio. Do la parola al rappresentante della Siria.

ZYAD MOHUSSEIN, Assemblea del popolo della Siria. grazie Presidente. Una questione che ha attirato la mia attenzione è che abbiamo parlato dei paesi del Mediterraneo riferendoci ai soli Paesi del Nord e del Sud, ma vi ricordo che ci sono i Paesi orientali del Mediterraneo e abbiamo visto che la zona orientale del Mediterraneo è la zona più inquinata.

Vi chiedo di inserire anche i Paesi dell'est del Mediterraneo.  

TANA DE ZULUETA, Presidente della Commissione per la promozione della qualità della vita, gli scambi tra società civili e la cultura dell’Assemblea parlamentare euro-mediterranea. Sarà fatto. Non ho altri iscritti. Chiedo al relatore se vuole intervenire su quanto abbiamo ascoltato.

CARLOS CARNERO GONZALES, Rappresentante Parlamento europeo. Ringrazio tutti i colleghi e tutte le delegazioni che sono intervenute: i colleghi dell’Algeria, della Siria, del Marocco, della Tunisia e della Giordania. Condivido il loro apporto e i loro interventi.

Certo, noi ci comprendiamo: Nord, Sud, Ovest ed Est. Ovviamente, parlando di Est includevo anche il Sud. La Spagna non è proprio un Paese settentrionale, ma piuttosto occidentale. Siamo tutti partner e viviamo in questa regione abbracciando tutti i punti cardinali. Ma è vero che il Mediterraneo orientale è effettivamente una delle aree più inquinate della regione, quindi si tratta veramente di un aspetto scottante.

Quando sentiamo i risultati degli studi o i responsabili dell'Unione europea che parlano del Mediterraneo, tutto ciò emerge. Anche il contributo di scienziati americani che studiano gli effetti del cambiamento climatico sul mare evidenzia chiaramente la situazione nel Mediterraneo orientale. 

Sebbene si tratti della conseguenza del cambiamento climatico, bisogna dire che le cause di tale cambiamento sono da ricercare nell'inquinamento del Mediterraneo. Parlando di accesso all’acqua, ad esempio, parliamo delle conseguenze di un accesso iniquo all’acqua, alle risorse idriche. 

L’attuale incapacità, da parte nostra, di gestire in maniera efficace l’approvvigionamento idrico urbano è una grave causa di inquinamento. Quindi c’è un nesso diretto tra inquinamento e condizioni socioeconomiche. Non è facile chiedere ad un Paese di reperire ingenti finanziamenti per combattere l’inquinamento in una situazione in cui mancano, magari, i fondi per realizzare scuole e università. 

Pertanto, in qualche modo costringiamo i Paesi del Sud, dell’Est, della zona orientale a fissare delle priorità. Nel far ciò, noi europei dobbiamo aiutarli con finanziamenti, iniziative e altri strumenti per un’opportuna gestione dei problemi di cui abbiamo parlato. 

L’iniziativa Horizon 2020 non basta, abbiamo bisogno di qualcosa di più: parliamo di industrie, risorse idriche, centri urbani, inquinamento che dalle città va al mare, ma non possiamo dimenticare altri importanti aspetti come la biodiversità o la desertificazione. C’è un nesso diretto tra la desertificazione, la selvaggia cementificazione dei litorali e la mancanza di una programmazione urbanistica, quindi sono tutti fenomeni interconnessi. 

Stiamo parlando di tanti fenomeni, ma dobbiamo considerare anche le interconnessioni tra di loro. Pertanto, continuiamo a lavorare per rendere più concrete le nostre proposte, per renderle più creative, sono d’accordo, veramente d’accordo con lei; ma già abbiamo delle proposte concrete, ad esempio incrementare i finanziamenti per la prevenzione dell’inquinamento nel quadro della politica di vicinato europea.

Potremmo dire di incrementare adeguatamente tali finanziamenti, ovvero stanziare fondi per la protezione dell’ambiente, perché il Parlamento europeo e la Commissione europea ritengono che i fondi previsti per la politica di vicinato non siano adeguati a combattere efficacemente l’inquinamento del Mediterraneo. 

In secondo luogo, bisogna incoraggiare gli Stati del Mediterraneo membri dell’Unione europea a fissare una soglia di obiettivo finanziario per l’assistenza ambientale ai Paesi associati, conformemente alla convenzione di Barcellona e alla dichiarazione di Almería.

Da ultimo, chiediamo ai Paesi membri dell’Unione europea di fissare delle priorità nella cooperazione bilaterale con i Paesi partner, volte alla lotta contro l’inquinamento del Mediterraneo. Chiediamo, inoltre, ai Paesi partner del Mediterraneo di adempiere ai propri impegni o a quegli impegni che richiedono una cooperazione regionale. 

In tal senso, se la Commissione accettasse la nostra proposta di ampliare l’ambito della nostra relazione sul cambiamento climatico inserendo anche il suggerimento tunisino sulla questione delle risorse idriche, credo che avremo un valido strumento per lavorare sia con grande impegno, sia con successo.

Attività della Fondazione Anna Lindh (FAL) e sulle interrelazioni con l’APEM

TANA DE ZULUETA, Presidente della Commissione per la promozione della qualità della vita, gli scambi tra società civili e la cultura dell’Assemblea parlamentare euro-mediterranea. Lo credo anch’io. Facciamo tesoro dei suoi suggerimenti anche per la bozza di raccomandazione.

Se non ci sono obiezioni, passerei al prossimo punto all’ordine del giorno, l’attività della Fondazione Anna Lindh e le sue relazioni con l’APEM. I relatori della Commissione su questi temi sono monsieur Jean-Claude Guibal, dell’Assemblea Nazionale, che non è potuto venire ma ci ha fatto pervenire una sua bozza di relazione che vi possiamo distribuire, e monsieur Mahmoud Karoui, della Camera dei Deputati della Tunisia. Sono felice di dare a lui la parola per illustrare la situazione della Fondazione. 

MAHMOUD KAROUI, Camera dei deputati della Tunisia. Signor Presidente, i rapporti della nostra Commissione con la Fondazione Anna Lindh sono in una fase di positivo sviluppo. Dopo la riunione del mese di ottobre abbiamo parlato dei problemi della fondazione e abbiamo visto che i punti esposti dal nostro collega riguardano segnatamente la revisione dello statuto della fondazione, le sue strutture e la valutazione che ne è stata fatta. Ci sono quindi alcuni aspetti che possono essere rivisitati, da cui possiamo trarre ispirazione e tradurli poi in un testo, in una raccomandazione.

In primis, un’osservazione sulle reti e i capofila delle reti, che è un aspetto un po' complesso. Al momento della costituzione della fondazione, si è cercato di darle un grandissimo impulso, di farle avere un grandissimo successo; ma la fondazione è stata vittima di questo, in quanto non è stata in grado di far fronte a tutti gli impegni con le ONG, con le reti e con gli Stati membri della fondazione stessa, che ne hanno deliberato l'istituzione nel 2002 in occasione della riunione dei Ministri degli affari esteri dei Paesi mediterranei.

Nella nostra raccomandazione si auspica – una volta che siano superate queste difficoltà – la ristrutturazione della fondazione, con un presidente, due direttori delle due sponde del Mediterraneo, un consiglio scientifico. 

L'amico Guibal, che purtroppo non è presente, ci ha comunque mandato un testo in cui egli stesso avanza una serie di raccomandazioni, in particolar modo aumentare la visibilità dei lavori della Fondazione Anna Lindh, e fa presente che, in realtà, non c’è una strategia di governance della fondazione stessa.

I problemi che, a mio avviso, debbono essere iscritti in questa strategia sono, innanzitutto, la scelta dei temi. Le ONG, infatti, hanno visto nella Fondazione Anna Lindh un mero strumento di finanziamento e si sono concentrate su temi non necessariamente coerenti con la costituzione originaria della fondazione, cioè il dialogo interculturale. 

In secondo luogo, alcune reti hanno partecipato con grande impegno alla fase di avvio, ma poi hanno interrotto ogni rapporto e quindi la fondazione non ha gli strumenti per poter veramente fare un bilancio in merito ai risultati dei lavori, ai finanziamenti, al dialogo tra le civiltà.

Per porre rimedio a tutto ciò dovremmo raccomandare alla fondazione di aggiornare l'elenco delle ONG, mantenendo su questo elenco soltanto le ONG che si sono comportate in maniera più soddisfacente; poi partire con un nuovo bando più mirato, con ONG più partecipi, più interessate, con programmi più concreti.

In fase di ristrutturazione – questo non è stato detto, ma credo che lo ritroveremo nel rapporto della fondazione che ci verrà trasmesso – dovremo concentrarci anche sulla valutazione del quinquennio 2002-2007 (nel 2008 la fondazione non ha ancora avviato i propri lavori).  

Si tratta, quindi, di una valutazione a tutto tondo: governance, gestione, risultato del lavoro delle ONG e individuazione delle linee di fondo per quanto riguarda il dialogo tra cultura e civiltà.  

Bisognerebbe anche fissare criteri selettivi per quanto riguarda i programmi delle ONG, senza ripetere gli errori del passato, e valutare quelle che sono le possibilità reali della fondazione, le proprie  ambizioni e il numero di programmi  da finanziare, in modo da non dare fondi in maniera molto generosa all'inizio di un programma per poi trovarsi senza finanziamenti e non poter garantire la continuità dei programmi stessi. 

Un'altra osservazione – questo punto è ampiamente trattato nel testo scritto e distribuito dal collega Guibal – riguarda i rapporti tra  la fondazione e la Commissione cultura.  

Nel suo regolamento interno, la fondazione ha un'apposita previsione e, conformemente all'articolo 2 dello Statuto, si dice che nel Consiglio direttivo ci sono rappresentati tre esponenti della nostra Commissione: il presidente, o la presidente, e due relatori. In realtà, la nostra presidente è stata invitata una sola volta; in seguito, per problemi di gestione, i rapporti tra fondazione e Commissione non sono stati conformi alle raccomandazioni del nostro gruppo di lavoro. 

Il problema interessa comunque tutti noi, al di là dell'impegno dei relatori. Secondo me, dopo la ripartenza della fondazione con un nuovo presidente e nuovi direttori, dovremo veramente investire sul suo rilancio. 

È fondamentale aggiornare il sito internet della fondazione, fermo da un anno; non ci sono nuove informazioni, invece il sito deve essere aggiornato costantemente perché in questa fondazione vediamo un raccordo filosofico culturale con la nostra Commissione, si occupa di interculturalità ma c'è anche un nesso organico perché i nostri rapporti sono disciplinati da un testo, un accordo che disciplina i rapporti tra l’APEM, la nostra assemblea, e la fondazione Anna Lindh.  

TANA DE ZULUETA, Presidente della Commissione per la promozione della qualità della vita, gli scambi tra società civili e la cultura dell’Assemblea parlamentare euro-mediterranea. Do la parola al professore Michele Capasso, presidente della Fondazione Mediterraneo, capofila in Italia della Fondazione Anna Lindh.

MICHELE CAPASSO, Presidente della Fondazione Mediterraneo.  La ringrazio, presidente De Zulueta, anche per l'invito. Vorrei attirare l’attenzione di tutti voi perché nella storia del Mediterraneo ci sono momenti estremamente importanti. 

Nel 1994 ho dato vita alla Fondazione Mediterraneo, e prima di fare ciò ero architetto e ingegnere, con cinquecento progetti realizzati in tutto il mondo.

Mi sono dedicato a questa missione dopo avere visto gli scempi della guerra in ex Jugoslavia, in Palestina e in Libano. Abbiamo lavorato per convincere l'Unione europea ad attivare un partenariato euromediterraneo vero – non sulla carta – tra i Paesi della riva nord e della riva sud. 

In questo scenario, abbiamo collaborato alla realizzazione del primo forum civile Euromed a Barcellona, e a Napoli, nel 1997, 2.300 partecipanti si riunirono nel secondo forum civile Euromed con una novità: erano presenti i rappresentanti delle istituzioni, soprattutto i Parlamenti, e gli esponenti della società civile. In quella occasione, nacquero vari progetti, molti dei quali realizzati, di cui due fondamentali: la creazione di una Assemblea parlamentare euromediterranea e di uno strumento della Unione europea per il dialogo tra le culture.

Da quel momento, abbiamo assistito questi due organismi e visto la nascita dell’Assemblea parlamentare euromediterranea come emanazione del Forum euromediterraneo; quando nacque l’Assemblea, il 2 dicembre del 2003, ospitammo nella nostra sede di Napoli i presidenti, guidati dagli amici Pat Cox e Abdelwahed Radi.

Successivamente, abbiamo partecipato all’assemblea costitutiva di Atene, a tutte le altre assemblee e a molte riunioni di questa Commissione, come potete leggere nel fascicolo con la sintesi del mio intervento. Parallelamente, abbiamo fortemente voluto la nascita della Fondazione euromediterranea per il dialogo tra le culture, offrendo le nostre competenze, le nostre risorse e le nostre sedi per evitare duplicazioni e spreco di energie e di denaro.

Abbiamo trovato al nostro fianco voi, i Presidenti dei Parlamenti dei Paesi euromediterranei e, il 3 dicembre 2003 a Napoli, in occasione della Conferenza euromediterranea, il presidente dell’Assemblea parlamentare euromediterranea Pat Cox e Abdelwahed Radi presero posizione proponendo di costituire la fondazione tra Alessandria e Napoli, utilizzando le risorse della Fondazione mediterranea e, bontà loro, anche le mie modeste competenze.

Successivamente, questo tema è stato canalizzato nella burocrazia dell’Unione e della Commissione  europee, e la storia passata e recente è sotto gli occhi di tutti. Sono stati persi tre anni, sono state sprecate innumerevoli risorse e, soprattutto, c’è stata una valorizzazione di una identità dell’essere laddove era necessaria una identità del fare. C’è stata un’ossessiva attenzione all’amore per il potere, laddove occorreva il potere dell’amore per le cose necessarie e da fare. 

Dopo questo periodo buio della Fondazione Anna Lindh, l’attuale direttore esecutivo, l’ambasciatore Lucio Guerrato, è stato capace di rimettere questa istituzione sulla giusta via, riordinando i conti e gettando le basi per uno sviluppo serio di quella che è, insieme a voi, l’unica istituzione nata dal processo di Barcellona.

In questo scenario, la rete italiana, che ho l’onore di guidare, è la più numerosa, la più attiva per azioni concrete, in sintonia con la storia e la geografia di questo Paese che è la naturale passerella dell’Europa nel Mediterraneo e ha questa sensibilità verso altri Paesi in ogni direzione. 

Ed è proprio per questo, in questo momento particolare, che chi vi parla ha deciso di proporre la sua candidatura come direttore esecutivo. Quasi sicuramente il Presidente, che avrà la rappresentanza e la visibilità politica della fondazione, sarà identificato in André Azoulay, consigliere del re del Marocco. Il direttore esecutivo deve essere un manager competente ma al servizio di questa istanza politica, di questa committenza multipla data dall’Unione europea, dagli Stati membri e, soprattutto, da quelle esigenze politiche che, in questo momento, richiedono che la cultura sia al centro di ogni azione. 

Ma questa competenza non deve perdersi in mille rivoli o arenarsi in mille burocrazie. È giunto il momento di passare ad un’azione concreta, perché se continuiamo a produrre documenti, a produrre architetture burocratiche perdiamo credibilità, soprattutto con la gente, che ha bisogno non solo di dialogo, ma di una interazione sociale e culturale nella regione. 

Ecco perché, avendo assistito queste due figure sin dalla sua nascita, ritengo sostanziale il rapporto tra l’Assemblea parlamentare euromediterranea – e specialmente questa Commissione – con la Fondazione Anna Lindh.

Non bisogna lavorare per compartimenti stagni ma bisogna fondare il partenariato culturale e sociale nella regione su queste due gambe, su questi due pilastri: Assemblea parlamentare euromediterranea e Fondazione Anna Lindh, con un obiettivo alto: non si deve solo distribuire soldi a pioggia, ma anche assumere un ruolo vigoroso, importante, necessario, di riferimento nei momenti bui della nostra storia.

Ecco, quindi, che ho elaborato alcune linee guida, ove mai dovessi essere scelto come direttore esecutivo – siamo, credo, tre o quattro candidati in finale –, che si basano fondamentalmente sul rapporto tra l'Assemblea parlamentare euromediterranea, specialmente questa commissione, e la Fondazione euromediterranea Anna Lindh. Desidero leggervele sinteticamente perché credo giusto che voi, che siete stati il luogo in cui è nata questa nostra esperienza e che ci avete sostenuto fin dall'inizio, conosciate lo sviluppo della situazione e sappiate qual è l'ultima possibilità che ci resta per evitare che la burocrazia distrugga la tenacia di cui c'è bisogno in questo momento per azioni concrete.

Abbiamo lavorato per mettere a disposizione i diversi elementi di informazione che consentano una migliore gestione operativa. È necessario rafforzare l'impatto dell’azione della fondazione con lo sviluppo di reti e azioni che possano assumere, in una comunità di 700 milioni di persone originarie di 37 Paesi diversi, il ruolo di agenti promotori del dialogo, e contribuire quindi al Processo di Barcellona.

Per questo motivo ritengo prioritarie alcune attività, fra le quali l’attivazione di un autentico partenariato con l'Assemblea euromediterranea; è molto importante rafforzare un autentico partenariato tra la Fondazione Anna Lindh e l'Assemblea parlamentare euromediterranea, in particolare con la sua Commissione per la promozione della qualità della vita, gli scambi umani e la cultura. I due organismi del partenariato debbono lavorare con un metodo strutturato fondato sulla complementarietà, cercando di promuovere attivamente la comprensione e il riavvicinamento tra i popoli, migliorare le reciproche percezioni, il rispetto delle tradizioni, delle culture, delle civiltà diverse nonché la valorizzazione delle radici comuni.

In questo contesto, il posizionamento della fondazione e dell’APEM sono veramente gli unici strumenti operativi della terza dimensione. I due organismi, quindi, dovrebbero non soltanto farsi carico della attuazione di tali progetti a livello operativo, ma dovrebbero anche dare un contributo alla formulazione della politica euromediterranea, soprattutto in ambito socio-culturale. Pertanto, condivido pienamente il documento del collega Guibal.

Il ruolo essenziale della fondazione è quello di essere un osservatorio e uno strumento di riferimento per lo sviluppo socio-culturale. Ci sono molti fattori materiali fondamentali nelle società euromediterranee, come i pregiudizi e il rifiuto degli altri, e poi c’è anche la percezione delle differenze e delle discriminazioni nella prospettiva di genere. Dobbiamo, quindi, riconoscere queste forze importanti per il futuro del partenariato.

Conveniamo tutti dell'importanza delle dinamiche di questi fattori, che attualmente sono poco presi in considerazione dai responsabili decisori, non per mancanza di analisi – ce ne sono moltissime – ma proprio per un’informazione caotica, contraddittoria e compromessa da pregiudizi ideologici. Quindi la fondazione deve essere un osservatorio dell'evoluzione dei fattori socio-culturali nella regione euromediterranea, acquisendo in tal modo un’autorevolezza molto importante, condivisa ovviamente con l'Assemblea parlamentare euromediterranea, grazie ad un rapporto sull'evoluzione dei valori nella regione che potrebbe essere pubblicato ogni anno e costituire il punto di riferimento definitivo della politica socio-culturale euromediterranea.

Un altro importante elemento è rappresentato dallo sviluppo delle reti. Gran parte delle reti esiste soltanto ad un livello formale e dobbiamo svilupparne l'azione volta a rafforzare le reti più deboli. Attualmente hanno aderito anche la Mauritania e l’Albania, quindi il compito è molto ampio.  

Dobbiamo realizzare questi obiettivi con gli strumenti descritti al Cairo e approvati da tutti i capofila nel mese di  novembre; dobbiamo sostenere i Paesi membri nella loro attività, aiutandoli a realizzare gli obiettivi prioritari; dobbiamo promuovere la circolazione delle idee e delle persone, perché soltanto quando le persone si incontrano possono evolvere le mentalità; infine, dobbiamo stabilire piattaforme per la cooperazione di gruppi sociali e culturali per gestire le sfide comuni, al di là delle frontiere e dei vincoli ideologici.

Personalmente, ritengo che ci siano dei target group. Con la fondazione Anna Lindh, anche se l'ex direttore non era del tutto d’accordo, abbiamo realizzato incontri di giovani dell’euromediterraneo aperti ai Paesi arabi del Golfo; riunioni molto importanti che hanno costituito la base per l'istituzione, a Betlemme, del Parlamento dei giovani. 

I giovani hanno un’importanza fondamentale, ed è importantissimo investire in maniera continua sui giovani perché sono questi gruppi che possono moltiplicare sul campo i contenuti dei progetti. Dobbiamo promuovere azioni rivolte allo scambio tra giovani, e la Fondazione Anna Lindh deve intervenire proprio in via prioritaria su questi aspetti.  

C'è un altro gruppo importante, le popolazioni che immigrano nella regione e che da elemento di conflitto e conflittuale devono diventare una grande risorsa.

La difficile esperienza del processo di integrazione e il fatto che questo gruppo deve essere percepito come un ponte tra le due sponde è un aspetto che spesso viene sottovalutato, mentre potrebbe favorire e valorizzare il dialogo interculturale.

Ho immaginato altre attività, come gli incontri per lo scambio di esperienze e per dare maggiore visibilità alla fondazione. 

C'è una grande carenza dal punto di vista della visibilità della fondazione, che rappresenta 39 Paesi eppure nessuno la conosce. Quindi, grazie ad un partenariato, alle reti televisive e i media, dobbiamo far sì che i due organismi del processo di Barcellona competenti in materia di dialogo tra le culture e di promozione delle culture siano la fondazione Anna Lindh e la nostra Assemblea parlamentare euromediterranea.  

A Napoli abbiamo riunito 2.300 persone, ed è fondamentale riunire almeno una volta nei prossimi tre anni l'Assemblea Euromed con tutti i membri delle reti della fondazione o, quantomeno, con una buona rappresentanza per categoria.

Da quattro anni, si riuniscono soltanto i capofila: una volta 24 persone, una volta 25, con sette o otto funzionari del Ministero degli affari esteri. Una riunione un po’ virtuale, manca veramente l'aggancio con la base.

Ringrazio molto la presidente De Zulueta, perché ci troviamo veramente ad una svolta. In questo momento, la Commissione europea sta preparando un profilo molto rigoroso dei vari candidati, non sulla base dell’appartenenza ma della competenza.

La mia azione è stata valutata in quindici anni da audit della Commissione europea e si è distinta per tre elementi: una passione non comune, una tenacia che mi ha consentito di realizzare delle azioni anche in momenti di grande difficoltà e, soprattutto, la conoscenza dei problemi e il rispetto delle istituzioni della committenza.

Il mio sogno sarebbe quello di poter guidare questa istituzione al servizio del Consiglio dei governatori, del Presidente, della Commissione europea, con una forte collaborazione con l'Assemblea parlamentare euromediterranea, perché i Parlamenti del Mediterraneo ci hanno sostenuto sinora e noi crediamo che i democraticamente eletti dal popolo e dai popoli del Mediterraneo siano gli unici legittimati a condurre questa azione di pilotaggio e di importanza capitale in un momento storico estremamente difficile.

Vorrei concludere con dieci righe sul ruolo della cultura, che ho lasciato come messaggio finale alla Commissione europea che mi aveva chiesto che cosa intendessi come «cultura» in questo momento. «In questo difficile momento della storia del Mediterraneo bisogna capire che è l’impegno per la cultura che consente di fare assegnamento nella costruzione di un futuro di pace per tutti. Quante volte l’hanno capito le classi dirigenti, soprattutto europee? Ben poche. 

Molte parole vengono pronunciate, ma pochi gli atti che ne conseguono. Le interpretazioni generali dei vari conflitti e guerre di solito poggiano su ragioni geopolitiche e tentativi successivi di ricomporre equilibri economici e politici. Questo è importante ma non basta, e alla fine ha portato ad un vicolo cieco. 

È per questi motivi che il dialogo tra culture diventa decisivo; io preferisco parlare di interazione culturale e sociale perché non sono le culture, ma gli uomini e le donne del Mediterraneo che dialogano tra loro. Questo è decisivo come condizione di una pace vera e di uno sviluppo possibile, per la crescita di una società civile in un processo di riconoscimento reciproco. Le condizioni di questo dialogo ci sono, specie nello spazio euromediterraneo, affinché le culture possano e debbano giungere ad intendersi. 

Ma anche senza avere un’ambizione così forte, le varie culture possono e debbono trovare il terreno di un dialogo che permetta loro di scoprire, ciascuno, le ragioni degli altri. Non deve essere un dialogo generico e ideologico, ma un dialogo costruito sulla base delle esperienze culturali effettive, i saperi che si sono sviluppati, il lavoro concreto sulle tracce di un passato ancora vivo: la scienza, l’ambiente, la teologia comune, l’archeologia. 

Le tecniche e le arterie per fare questo lavoro sono la Fondazione Anna Lindh e l’Assemblea parlamentare euromediterranea. È per questo che, con grande umiltà, vi chiedo di prendere coscienza della mia posizione, della mia storia, e vi chiedo di volerla sostenere a casa vostra, perché penso che nei prossimi tre anni potrò offrire un utile apporto moltiplicando la tenacia e la passione che, per quindici anni, ha caratterizzato il mio lavoro». 

Chiedo scusa se vi riferisco un fatto personale, ma mia moglie è stata gravemente malata ed è morta all’età di 48 anni, e andando ad Alessandria avrò modo di poter elaborare questa grave perdita dedicando tutto il mio tempo a questa missione, come ho fatto negli ultimi anni.

TANA DE ZULUETA, Presidente della Commissione per la promozione della qualità della vita, gli scambi tra società civili e la cultura dell’Assemblea parlamentare euro-mediterranea. Ricordo che su questo tema abbiamo già svolto una discussione nella riunione di ottobre, con un intervento del direttore in carica, diciamo il commissario, nominato dai Governi per rimettere in sesto la Fondazione, così come viene spiegato nella relazione di Jean-Claude Guibal e dell’onorevole Karoui, che ringrazio per il lavoro svolto.

L’ambasciatore Lucio Guerrato ci ha aggiornati sugli ultimi sviluppi e, in questo momento, come ci ha appena ricordato il professor Capasso, siamo in attesa della nomina del nuovo presidente e del nuovo direttore della Fondazione. Ci sono vari candidati alla figura di direttore e devo far notare, gentile professor Capasso, che noi oggi non abbiamo il potere di indicare un direttore e nemmeno sarebbe corretto da parte nostra, non avendo avuto la possibilità di audire gli altri candidati. 

Noi avevamo molto piacere di sentirla oggi, soprattutto per la sua esperienza come capofila e per la sua storia di accompagnatore e promotore di questa istituzione. La ringrazio soprattutto per l'ultima indicazione – che credo potremo far nostra – sull’opportunità di un incontro dei vari capofila con i componenti dell'assemblea – o almeno di questa commissione – in modo da avere un vero dialogo tra la parte della società civile impegnata in questo campo e i parlamentari di questa assemblea. Sarebbe sicuramente molto utile.

Vorrei dire che sono in distribuzione, oltre alla relazione di Jean-Claude Guibal, estremamente puntuale ed efficace, anche i vari documenti che riepilogano l'attività svolta dalla fondazione nel 2007.

La verità, ahimé, è che la fondazione è ferma nella sua attività, come ha confermato l'Onorevole Karoui, e questo è un peccato perché quest'anno, che è l'anno del dialogo interculturale, potrà solo in parte svolgere appieno la sua mission; di questo noi ci rammarichiamo, e speriamo che ci possa essere un nuovo inizio davvero efficace e che le nomine si svolgano nel più breve tempo possibile.

Volevo giusto sottolineare un commento dell’Onorevole Guibal, ovvero quando dice che sarebbe opportuno – naturalmente lui riprende l'indicazione già fatta da questa Commissione nel 2006 – che ci sia una presenza dei rappresentanti della Commissione – i due relatori e il presidente se possibile o almeno uno di questi tre – ogniqualvolta che ci sono le riunioni del Consigli dei governatori. È  interessante anche l’opinione di Guibal secondo la quale forse non è giusto che il Consiglio dei governatori sia composto da rappresentanze dei Governi. I Governi, attraverso il Consiglio e la Commissione, controllano già soprattutto i cordoni della borsa, quindi hanno il controllo sulle risorse disponibili. Sarebbe opportuno che questo Consiglio dei governatori – è il suggerimento di Jean-Claude Guibal – fosse composto da personalità indipendenti proposte dagli Stati membri e dalla Commissione europea, alle quali il Comitato Euromed darebbe un mandato chiaro e che eserciterebbero una funzione di controllo a posteriori, in modo che ci sia una presenza costante di portavoce bensì una gestione responsabilizzante da parte di personalità indipendenti e di spessore. È un suggerimento a proposito del quale chiedo l’opinione dell'onorevole Karoui.

MAHMOUD KAROUI, Camera dei deputati della Tunisia. La ringrazio, presidente. Essendo giudice, sono in parte d’accordo con la proposta dell'amico Guibal, che ha sviluppato gli elementi trovati in sintesi nel documento che ci è stato consegnato.

TANA DE ZULUETA, Presidente della Commissione per la promozione della qualità della vita, gli scambi tra società civili e la cultura dell’Assemblea parlamentare euro-mediterranea. Facciamo tesoro, onorevole Karoui, delle sue raccomandazioni e dei suoi suggerimenti per quanto riguarda la bozza di raccomandazione.  

L’ultimo punto di cui discutere riguarda l'istituzione di un’università euromediterranea, e in merito a questo argomento si è svolta a Lubiana, il 7 febbraio scorso, una riunione del gruppo di lavoro. 

È qui presente il collega Marko Pavliha, nostro accompagnatore a Lubiana con il quale, dopo il Cairo, abbiamo potuto concretizzare un percorso molto costruttivo. Vorrei ringraziare anche l'Assemblea nazionale slovena che ci ha ospitati a Lubiana e ci ha facilitato lo svolgimento di un lavoro veloce e concreto.

Abbiamo potuto godere del saluto del Presidente dell'Assemblea nazionale slovena, France Cukjati, anche lui medico e persona molto interessata al fatto che nasca una efficace rete universitaria, il professor Dušan Lesjak, Segretario di Stato per l’istruzione superiore in Slovenia, il collega Marko Pavliha, l'onorevole Emma Nicholson per il Parlamento europeo, Omar Adkhil qui presente e Mahmoud Karoui, in rappresentanza della Camera dei deputati della Tunisia. Inoltre, erano presenti anche i rappresentanti dei professori della rete EMUNI, ovvero della Nuova università euromediterranea la cui sigla è EMUNI. 

Per quanto riguarda la proposta che inseriremo nella raccomandazione, daremo seguito alla dichiarazione dei Ministri per le università dell'Unione europea al Cairo, a sua volta confermata dai Ministri degli esteri a Lisbona lo scorso anno.

Abbiamo pertanto tentato di mettere in evidenza il carattere transnazionale di questa nuova università, citando i documenti già approvati sulla materia, che sono qui a vostra disposizione – la dichiarazione di Catania del 2006, quella di Alessandria e del Cairo del 2007 – e che indicano che il progetto prevede, tra le altre cose, il riconoscimento dei diplomi, problema ancora molto aperto, e la mobilità di studenti e insegnanti. Si tratta di un problema di visti, di riconoscimento di titoli e di opportunità finanziarie. 

Il progetto prevede anche lo sviluppo del programma Erasmus Mundi, attraverso la disponibilità di maggiori finanziamenti per gli studenti della riva sud, l'utilizzo dei media per incoraggiare il dialogo e la creazione di una rete post laurea.  

Nei diversi interventi si è anche cercato di indicare alcuni temi e alcune materie. L’onorevole Nicholson, ad esempio, ha sottolineato come per la regione sia interessante una forte attenzione al tema della salute pubblica, in particolare delle donne.

Tutto questo confluirà nella raccomandazione della Commissione cultura, che vi sarà trasmessa. I componenti del gruppo di lavoro ne hanno già potuto prendere visione. 

Hanno chiesto la parola Mohamed Rezgui, dell’Algeria, e Marko Pavliha, della Slovenia. 

MOHAMED KAMEL REZGUI, Assemblea nazionale dell’Algeria. Vorrei offrire velocemente un contributo su questo punto importante, ovvero l’iniziativa volta a rafforzare la cooperazione tra i Paesi euromediterranei nel campo dell’insegnamento superiore e della ricerca scientifica. Il progetto di creazione di una università Euromed lanciato dalla Slovenia è un’iniziativa che ha raccolto l’appoggio di tutti i partner, specie nella prima ministeriale sull’insegnamento superiore e la ricerca scientifica tenutasi a Il Cairo nel giugno 2007, alla quale prese parte l’Algeria. 

L’università presentata dal progetto sloveno sarà una istituzione con sede a Pirano, sulla costa adriatica, permetterebbe la mobilità degli studenti, dei diplomati, dei ricercatori e sarebbe volta soprattutto agli studi post-laurea su temi mediterranei. In particolare, gli insegnamenti sarebbero rivolti agli studenti irregolari nonché a funzionari, professori, imprenditori, diplomatici e a tutti coloro che vogliono acquisire o approfondire conoscenze su temi mediterranei. Si tratta, quindi, di una libera circolazione, come ha detto la signora Presidente, di docenti e studenti di ogni origine. 

Le lingue parlate sarebbero soprattutto inglese, francese e arabo; si prevede una stretta cooperazione tra questa università e le varie istituzioni scientifiche euromediterranee. Direzione e controllo di questa università sarebbero esercitati da un consiglio direttivo formato da rappresentanti di tutti i Paesi fondatori e da un Consiglio accademico in cui sarebbero rappresentati gli insegnanti, residenti e non, delle università partner. Il finanziamento dell’istituzione verrebbe soprattutto dai vari programmi europei: borse, contributi del settore privato e donazioni governative o private. L’Algeria ha dato il suo appoggio a questo progetto, così come gli altri partner Euromed, nella ministeriale de Il Cairo 2007. 

La parte slovena ha auspicato che il nostro partito firmasse con la Slovenia una dichiarazione congiunta di sostegno a questa futura università, designando un universitario algerino come punto di riferimento per seguire il progetto. Il nostro Ministero dell’insegnamento superiore ha dato il suo accordo in merito. Riteniamo che tale università offrirà un valore aggiunto al partenariato e contribuirà al dialogo e al riavvicinamento tra gli studenti delle due sponde del Mediterraneo.

TANA DE ZULUETA, Presidente della Commissione per la promozione della qualità della vita, gli scambi tra società civili e la cultura dell’Assemblea parlamentare euro-mediterranea. Do la parola all’onorevole Tzitzikostas. 

APOSTOLOS IOANNIS TZITZIKOSTAS, Rappresentante del Parlamento della Grecia. Ringrazio la Camera dei deputati italiana che ci ospita qui oggi. L’Italia è un Paese molto amico del mio, la Grecia.

Vorrei dire qualcosa su questa università. Anzitutto vorrei che tutti sapessero che la Grecia offre il suo deciso sostegno a questa università euromediterranea attraverso, ovviamente, una rete di cooperazione, già esistente, di varie università. Pensiamo che sarà un progetto interessantissimo, in particolare se si occuperà di temi quali l’immigrazione, la sicurezza, l’economia e il dialogo interculturale, che è una delle cose più importanti di cui questa università potrebbe occuparsi.

Vorrei anche che sapeste che una delle nostre università, l'università dell'Egeo, ha già manifestato la volontà di diventare parte di questa rete di università, e all'inizio di marzo sapremo se ci sono altre università greche intenzionate a partecipare al progetto Euromed.

Detto ciò, ribadisco che la Grecia sostiene fermamente questo impegno e spera che tutti Paesi APEM sostengano a loro volta questo progetto. 

TANA DE ZULUETA, Presidente della Commissione per la promozione della qualità della vita, gli scambi tra società civili e la cultura dell’Assemblea parlamentare euro-mediterranea. Do la parola a Marko Pavliha, della Slovenia.  

MARKO PAVLIHA, Rappresentante Assemblea nazionale della Slovenia. Vorrei poter dire «grazie» in tutte le lingue, ma la mia capacità, purtroppo, è limitata. Poiché, per una mancanza da parte nostra, non abbiamo potuto offrire la traduzione in arabo durante l’incontro in Slovenia, avevo promesso agli amici de Marocco e della Tunisia che avrei imparato l’arabo io stesso. Per fortuna non avevo citato nessuna scadenza, ma la promessa vale ancora.

Non occorre dire che è stato per noi un onore e un privilegio accogliere la seconda riunione del gruppo di lavoro dell’APEM che, come emerge anche dalla discussione odierna e anche dal feedback precedente, è stata breve ma davvero produttiva. Siamo anche riusciti ad offrire e organizzare il bel tempo; quindi, grazie non solo ai membri del gruppo di lavoro, ma anche agli altri partecipanti, per il loro sostegno costante. Colgo anzi l'occasione per invitarvi, e in particolare invitare le vostre istituzioni accademiche, ad aderire al progetto.

QNoi, e quando dico «noi» non intendo più il Governo bensì il centro euromediterraneo delle università, o centro delle università mediterranee prima citato, che è uno degli ultimi passi prima di giungere alle università; auspichiamo che anch'esso aderisca e firmi, assieme a noi, una dichiarazione di intenti, e ovviamente partecipi al progetto in futuro anche prima che l'università sia ufficialmente istituita.

Come è già stato detto dall'onorevole De Zulueta, questa università non deve essere una ennesima università nazionale ma una università transnazionale, magari con due sedi; una nel Nord è una nel Sud, perché l'idea è proprio quella di avvicinare, di catalizzare queste due parti del mondo della regione mediterranea. Penso che l'università dovrebbe davvero superare le differenze, le frontiere e gli altri ostacoli, creando una istituzione congiunta di insegnamento scientifico che sia un ponte non solo tra nord e sud, ma tra est e ovest, tra religioni, conoscenze, esperienze. E non potrebbe esserci un momento migliore per farlo, perché questo è l’anno del dialogo interculturale, e non solo. Saprete senz'altro – mi rivolgo soprattutto a coloro che non vengono dall'Unione Europea – che la Slovenia presiede l’UE fino alla fine di giugno, e questo ci offre senz'altro un certo margine di flessibilità, o di potere se vogliamo, per portare a termine questi difficili progetti.

Sarebbe un peccato non cogliere questa occasione storica per soddisfare i nostri obblighi verso le generazioni presenti e future. Infine, per quanto riguarda ciò che deve avvenire nei prossimi mesi, noi ci aspettiamo, verso l'inizio di giugno, che tutti gli alti rappresentanti dell’Euromed firmino una dichiarazione che manifesti il sostegno ufficiale al progetto.

Vi si dirà, tra le altre cose, che si intende firmare entro un anno o due un trattato internazionale che servirà da base giuridica per questa nuova università. Ci sarà anche una scuola estiva, già organizzata dal Centro dell'università euromediterranea. 

Stiamo inoltre cercando di organizzare un seminario internazionale con la Commissione europea, in particolare con la Direzione generale pesca e affari marittimi, dedicato alla futura politica marittima europea. 

Anche questo si svolgerà in Slovenia, con la partecipazione del Centro predetto e delle università euromediterranee.

Penso che l'appoggio della Commissione cultura, e spero anche dell'APEM, sarà cruciale. Posso solo dire – parlo nella mia veste di docente – che mi auguro di cooperare con voi non solo sul piano politico ma anche su quello accademico. Grazie.

TANA DE ZULUETA, Presidente della Commissione per la promozione della qualità della vita, gli scambi tra società civili e la cultura dell’Assemblea parlamentare euro-mediterranea. Sottolineo un ultimo punto in merito al Parlamento euromediterraneo dei giovani. Se vi ricordate, ce ne siamo occupati anche a Tunisi e, come anticipato nella precedente riunione, sappiamo che nel 2008 tale iniziativa dovrebbe svolgersi in Marocco, facendo seguito alla riunione di Berlino del maggio scorso. 

Nella raccomandazione della nostra Commissione, potremo ribadire che i Governi e i Parlamenti pongano i giovani al centro delle politiche euromediterranee, rafforzando gli strumenti comunitari e multilaterali per le nuove generazioni e favorendo lo scambio di studenti.

Quanto alle riunioni del Parlamento dei giovani, nel felicitarci con l'iniziativa del Marocco mi sembra opportuno sottolineare l'utilità di prevedere che tali iniziative si svolgano con cadenza periodica, facendo in modo che gli studenti siano selezionati con il coordinamento di organizzazioni competenti in materia, sulla base dei princìpi di trasparenza e di rappresentatività.

Se non vi sono obiezioni, includerei questo punto nel nostro progetto di raccomandazione.

Con questo, cari colleghi, abbiamo concluso i nostri lavori. Vorrei ricordare che la prossima riunione della Commissione si svolgerà ad Atene il 7 marzo prossimo. La conferma ci è appena giunta dalla presidenza greca, pertanto sono contenta di potervi comunicare anche la data precisa. 

Nei prossimi giorni concluderemo il lavoro per la definizione di una bozza di raccomandazione, che vi inoltreremo al più tardi nei primi giorni di marzo, con le integrazioni emerse dalla discussione odierna.

Vi prego di prender nota che giovedì 13 marzo è il termine per la presentazione degli emendamenti che potremo discutere nella riunione della Commissione Cultura ad Atene. 

Se non ci sono obiezioni, vorrei ringraziare tutti i presenti per i contributi dati, per il lavoro molto interessante e anche molto concreto e, soprattutto, vorrei dire anche a nome del presidente Bertinotti che è stato per noi un vero piacere ospitare alla Camera dei deputati questa Commissione per due anni. Ne usciamo arricchiti, e speriamo di poter continuare a collaborare e a contribuire, anche in questo modo, a quello che forse è il più importante di tutti i dialoghi, quello tra i rappresentanti del popolo.

Chiusura lavori ore 16:25.
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